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ECCELLENZA, 



S, 



, ^ le come in quel poco di tempo y in cui 

onora fi e Bergamo con la voflra ragguar- 
devole Perjona } io ebbi il contento di ef- 

* fere 
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fere fpeffe fiate ne' vofiri dotti e littera- 
rj congrejfi con fomma cortefìa accolto , co- 
sì fenica dubbio averei al mio dovere man- 
cato , fe quefie mie Rime , che ora per la 
prima volta efcono in pubblico y non avejji a 
Voi indirizzate) ,cj>e per Ja fomma e rara 
virth vùjìra • avete- tant^fÙma e) riverenza 
apprejfo tutti i Letterati dell ' Europa me- 
ritamente acquifiata. Convengono quefie in 
p articolar modo all' Eccellenza Vofira , im- 
perciocché ejfiendo quafi tutte con la J corta 
della Filofofia o naturale o morale lavora- 
te , Voi j che fiete non folo nelle umane let- 
tere , ma eziandio nelle pii* Jevere facoltà 
di alte cognizioni fornita , potete a prima 
vifia comprendere i fonti , da' quali effe fo- 
no derivate , ciocché altri per avventura 
non potrebbe così agevolmente fare. Mi fo- 
no mejfo in tale firada per due ragioni , e 
perchè penfo , che la Filofofia del giorno 
d'oggi fia affai migliore dell' antica , e per- 
chè avendo i Poeti de' trafcorfi fecofttp 
loro rime co' lumi della Platonica Filofofia 
arricchite , l' hanno tutta' foiftèràta; e noti 
poteva io'fperare fe non in quefia maniera 
d introdurre novità nelle mie , che - potejf t 
v - _ loro 
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loro almeno procacciare il vantaggio di ef- 
fere lette . Oltre l' ejfer convenevole co fa , 
che tutti gli Scrittori feguano le opinioni y 
che corrono ne loro fecolt y quejìa a me f om- 
bra l unica e vera maniera di dire qual- 
che coja di piu } che non hanno detto i 
nojìri antecejfori y e di non ricantare quel- 
le medeftme cofe y che per tanto tempo y e 
da tanti fi fono udite. Sapendo in oltre y 
che la varietà fuole meno infafttdire chi 
legge , ho poflo fludio , acciocché non folo 
gli argomenti y ma ancora i metri fojfero 
divergi ; Ho prima mejfi in ferie all' ufo 
degli antichi tutti i gemali componimenti y 
da quali ho efclufa ogni - efprejfione y che 
non fojfe del tutto onefla ; di poi feguono 
i Jacri , e nel fine gl' indifferenti. Sonovi 
alcuni novi metri di endccajillabi rimati y 
ed una nuova invenzione di Sonetti tef- 
futi parimente con endecaftllabi y che a me 
pare , che ne gentili componimenti riefea 
all orecchio #ffit grata e foave , Supplico 
per tanto il liberale e generofo animo dell' ' 
Eccellenza Vojìra ad accettare y ed aggra- 
dire quejìe poche Poefte , che io non già 
per brama di glòria , che non fono in cafo 

di 




di acqui flore, ma per J ola altrui compia - 
cervia mando alla luce , e in Jegno della 
mia co fi ante e particolare flìma e devozio- 
ne al voftro flngolarijflmo merito confagro, 
con profondijflmo ojfequio proteflandomi 

DI V , ; ECCELLENZA \ 



Bergamo il primo di Giugno 175 X. 




Vmilifs. Devotifs. Servidore 
Marco Tomini Foretti . 
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L fuon di quette mie rime dolenti 
Impari ognun , come amor fuol celarti 
In bel vifo, e per gli occhi indi portarti 
A dettare in un cuor fiamme cocenti.- - 



Furono prima i miei defir più lenti; 

Poi l’amorofa fiamma io fentii farti 
Tolto maggiore, e in tal £>uifa tutto arti, 
Ch’ ebbcr fomma di me pietà le genti. 

Ben il mio duolo alleviar in parte 

Co’ lamenti cercai fpetTo, o col canto, 

Ma fur tutte mie voci al vento fparte ; : 

E fc non volgea ’l del, che fol pub tantoj 
I miei deliri in più tranquilla parte, 

Ancor vivrei, qual viflì, in doglia c in pianto. 




L A forma del gentil vifo lucente 
Sola dolce cagion della mia morte 
De’ rai full’ ale per le aperte porte 
Delle pupille entrò nella mia mente. 

Ivi bella riluce ognor prefente, 

Mentre lei cerco col "più vivo e fotte 
Color ritrar; ma troppo ahi! frali e corte 
Mie forze fon, nè tanto il ciel confente; 

Onde fpeflTo del rio dedin mi doglio, 

Non perchè tante in lei doti pregiate 
Splendon, che, chi ne parla, rompe in fcoglio: 

Ma perchè poi verrà la nova etate, 

Che leggendo fol quel che fcriver foglio, 

Affai poco faprà di fua beltate. 



P UÒ ben mia donna il fuo volto celarme, 

Perch’ io l’amo, c le adorno il crin d’alloro. 
Non tor l’ufato all’ alma mia rifioro, 

Se col penderò in lei volo a bearme . 

Ora fui rofeo labbro io godo darme, 

Ov’ è di perle un doppio e bel teforo, 

Ora tra quelle dolci fila d’oro, 

Qual tra fronde augellin, foglio intricarme. 

Ora dentro a’ fuoi lumi io donimi afcofo , 

Che non teme il penfier l’ardente lume, 

Nè turbarli col fuo lieve ripofoi 

Ma là novo piacer dolce amorofo 

Sì fortemente invefca a lui le piume, 

Che piò non pofTo, c di partir non ofo. 

„ r * * Come 
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G Omc al predo girar di vitree sfere 
Non il vicin metal folo feintilia, 

Ma la luce feorrendo una favilla 
Lungi della, che altrui percote, e fere: 

Così al volger di volìre luci altere 

Non fol l’aer, eh’ è a lor preffo, sfavilla, 

Ma la luce palfando al core indilla 
Benché lontan un foco, ond’arde e pere/ 

Però quella non ha feintilia loco. 

Se ceffi il moto loro, e ancor fi rende 
Per acquofi vapor minor non poco: 

Ma al celfar de’ be’ rai non fi fofpende. 

Nè per pianti nel core il vivo foco 
Si feema, anzi maggior forza ne prende. 

D Olce fogno in qual mai celletta o parte 
Del cerèbro le belle idee toglierti, 

Quando lei, ch’io non ben dipingo in carte 
Così viva alla mia mente pingefti? 

E donde aurea natura aveftu? e l’arte 

Da qual vago, e gentil fpirto apprenderti, 

Che a me con luci di pietà cofparte 
Apparir manfueta infiem la fcrtif 

Tu a me fovente que’tuoi dolci inganni 
Rjnova, ond’io poffa la notte almeno 
L’ onte del giorno riparar c i danni 

E quando meco alberghi ah lunghe fieno 
L ore, e teco pur io lpendefli gli anni, 

Che in tal modo vivrei contento appieno/ 

A a Qualor 
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Ualor di quella mia vaga donzella 
Ne’ lucenti e begli occhi i miei affilo, 
Veggiovi amor come in fuo regno affilo, 
Che l’ interna a goder beltà ne appella. 



Allor vorria lo fpirto mio per quella 

Strada, che adduce a un vero paradifo, 

Tolìo da quefto grave fral divifo 
Girfenc a contemplar l’alma fua bella: 

Ma 1* inviliteli nodo, onde già Dio __ t 

Lo avvinfe, il tiene ne’ miei lumi, ov anco 
Si ferma di volar pien di defio. 



Così privo d’aita il cor vien manco, 

E lento il langue oltre fpingendo, il mto 
Volto poi lafcia fcolorito e bianco. 



L ’ Alta mente di Dio meravigliofa # 

Creò fra 1’ altre fiabil legge e faggta. 

Per cui convien, ch’ogni creata cola 
Dell’ univerfo al centro tenda, c caggia. 

E tal forza, la cui cagion è afeofa, 

In ciafeun punto verfo l’altro irraggia. 

Che difgiunto non ha quiete o pola, 

Ma fol d’unirfi a lui par brama ch’aggia. 

E’ quella ancora, che mi move, e adduce 

Con ferma e ignota forza alla mia bella, 
Onde à la fola mia terrena ducej 

E qualor i be’rai mi tiene afeofi, 

L’infiammato mio cor lungi da quella 
Non è mai, che s’acqueti, e che ripofi. 

Meco 
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M Eco in un praticel colei fedea, 

A cui tanti or invan fofpiri invio* 
Quando fi tolfe il guanto, e difcoprio, 
Bella man, che celata ognor tenea. 

Un amorin, ch’ivi fua fede avea, 

Volò per le pupille entro al cor mio, 

E con acuto tirale in lui fcolpio 
Del bel teforo la perfetta idea. 

Indi locofli nella nova immago, 

Nè all’albergo primier fè piò ritorno 
Dell’opra fua leggiadra altero e pago. 

Qui regna, e move al vivo avorio intorno 
Mio penfier, che di tal villa ognor vago 
Ha feco il più gentil dolce foggiorno. 



E Grò, fu cui per tormentofa e ria 

Febbre il fonno fue dolci ale non fpiega, 

D’un fior il fugo, che gli fpirti lega, 

Bevendo ha pola , e il mal non lente , e obblia* 

Per me lalfo , cui notte o giorno fia, ’ 1; 

Un fol momento di qtrfete nega 
L’interno affanno, ogni arte in van s’impiega, 
Onde farmi obbliar la pena mia; 

Perché la beila man , che fola aitarme 

Potrebbe, è quella pur che il cor mi afferra, 

E cerca a morte crudelmente trarrne. 

Ma giunga ah pretto il fin di sì afpra guerra, 

Che (pero in pace almen ficuro (tarme 
Quando di vita io fia privo e fotterra.. . . 

A 3 Quel- 
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Uello, che in cor mi nacque, amor primiero 
Di giorno in giorno poi crefce sì forte, 

Che fe più in lei dura il rigore altero, 

Di me vedràifi trionfar la morte . 



Ben ella fcorge il mio periglio vero 
Nel farfi l’ore di mia vita corte, 

Pur un folo pietofo atto non fpero, 

O paroletta che il mio duol conforte. 

Anzi con ■crudeltà maggior mi affanna, 

E fol l’amarla effendo il mio delitto 
La crudele a morir pur mi condannar 

Ma qual fia gloria a lei, fe poi fia fcritto, 
Ch’i’ alfin per colpa della mia tiranna 
Da difperato amor caddi trafitto. 



<2 



Uando 1* umano vel formb lo ftcffo 
Sovran fattore al primier noftro duce, 
Occhi in fronte gli pofe, onde conceffo 
Foffe il mirar, quanto nel mondo luce i 



E lor diè criftallino umor convello, 

Che dal retto cammino della luce 
Torcendo il chiaro raggio a lui rifleffo 
Le fparfe fila ad un fol punto adduce. 

Così gli obbietti coloriti e gai 

Pingonfi al loro fondo, onde in perfetta 
Forma, quant’ è di fuor, l’alma comprende. 

Quinci bella vegg’ io, che de’ tuoi rai 
La poffente virtù ne’ miei riftrctta 
Ha tanta forza, che fin l’alma incende. 



Più 
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P IÙ fiate dal mio nafcer i! fole 

L’obliquo corfo fuo compiuto avea, 

Nè dentro ancor delia mia mente s’era 
Scolta di Fille idea; 

Anzi fchivo di dolci atti e parole 
Lungi da lufinghiera 
Beltà fpendea Petate mia primiera 
Or agli augei lacci fendendo o rete, 
Ora fra ombrofe felve • « 

L’orme feguendo di fugaci belve, 

Ora cantando all’ombra d’ un abete 
Fra il più foave odore 
De’ fiori e il freFco fpirar d’aure chete, 
Ed cran cofe peregrine al core 
Speranze, gelofie, fofpiri, amore. 



Quando del Brembo fulla manca fponda 
Vidi non fo fe mortai donna o dea, 
Poich’era adorna di fplendor lupcrno , 

E tal luce fpargea 

Da’ Tuoi begli occhi e dalla treccia bionda. 
Ch’io difii: a quel che fcerno, 

Cortei difcefe a far del bello eterno 
Fede alla terra, che rifchiara, e onora. 
Crefcea di luce intorno 
Al fiammeggiar di tanti raggi il giorno; 

E da lei morto così dolce allora 
L’aer a me veniva, 

Che a chi degnato a sì gran villa incora 
Non fu, auanta dolcezza in cor feritivi, 
Non fia che lingua o rtil giammai deferiva. 




8 

Allora fp, che quelli fenfi ferii 1 * 

Ufcio e varco , per cui le belle cntraro 
Immagini di lei, e amore infieme. 

Che co 1 dardi del chiaro 

Ceiefte lume di fue luci afperli 

Pofcia nelle fupreme 

Parti per forza di vivace fpeme 

Quali in ben faldo marmo alto fcolpille. 

Ivi chiaro, com’ ella 

Scioglie fua faggia angelica favella, 

O in dolce giro move fue pupille 
Si fcorge, o come fifo . . . 

Tien dolce il guardo, e altrui faluta, o mille 
Crea vezzi nei volto, ed improvifo 
Fa tutto ferenar con lieto rito. 



Quindi or la mente altro che lei non vede, 
Ed ogni fuo pe’nfier di lei ragiona; 

Ma fé poi per li. fenfi un novo oggetto 
Vieni! , dà fua perfona. 

Ch’ivi per ogni parte imprefla fiede, 
Qualitate riceve, e dell’eletto 
Splendor veftita fembra all’ intelletto 
Cofa da lei venuta ; onde il, defire 
Ognor vie più fi accrefce, 

Il qual sì forte e ardente a me riefce, 
Ch’ un inquieto ai cor provo martire; 
Torto però conforto 
Ho da fperanza, che con lui fi mefce: 
Da quella infieme dolcemente fcorto 
Vommen fra Tonde ricercando il porto. 



Ben 
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Ben fo fra quai perigli amor mi adduce; ’ 

Come dofee aura fpelfo altrove fpira 
Lafciando a mezzo de! cammin la nave/ 

Ma ardir talor m’ infpira 

Moltrando agli occhi ’l mio fol, che riluce) 

E per virtù di fua villa foave 

Fammi ’l viaggio allor parer men grave; 

E quindi tutto accefo io vo cantando; 

Beato cui pur lice 

Al bel fulgore d’ogni ben radice 

Tutta menar fua vita, e còme e quando 7 

Stato ma,i uguagliarli 

A tal potria? ma perchè ognor felice 

Stato non dura, il fol viene a celarli, 

E l'alma forte in ria torna a cangiarli. 

••• ; ; ' ' 

* : , ... , . f 



Canzon troppo t’inoltri, anzi ten vai 

Or dettando quel, che a lei difpiaccia. 
Però fia meglio, che ti aflreni, e taccia. 



« 8 * 





Col- 
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C Olmo d* affanni e di fofpiri i partì 

Movo del Bremho lungo l’erma fponda, 

E del mio mal (etite pietade l’onda, 

L’aura, gli augei , le piante, i dumi, i farti* 

E mentre io cerco refrigerio a’ laflì 

Miei fpirti, ed alla piaga afpra e profonda,’ - 
Ella, che folo di durezza abbonda, 

D’amor nemica e di pietate (laflì. ■ . 

• t | , 

Nè per tanti tormenti e sì rie pene 

Io veggio mai 1’ empio (ignor pih parco, 

Ma fempre i colpi a rinfrefear fen viene. 

i ■ » 

Nè per vibrar gii difarmato è l’arco, 

Che d’infiniti Arali alle ferene 
Luci temprati toflo il rende carco. 



V Oi pur fofté occhi miei, che ficurext* - 

Togliendo mi turbafle infiem la pace. 

Voi fyegliarte il defir, che mi disface. 

Con rimirar angelica bellezza ; 

Mentre quell’ alma non ancor avvezza 

A quel, che per natura alletta, e piace 
Del fanto vifo al bei lume vivace 

Tutta a un tempo fu colma di vaghezza. 

• ’ 

Dell’ imago gentil mentre godea 

Io non m’avvidi della fiamma ria, 

Che nei mio feno amor accefa avea. 

O mal accorti, perchè pianger fempre 
A voi tocca, che amor pago non fia, 

Sinché tutt’ arfo il cor non fi dirtempre . 

Anaf- 
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A Naffilla del tuo bel feflo •note 

Per chiaro ingegno e per coftumi onerti, 
Che già di tanta e viva fiamma arderti. 
Quanta puote capire in gentil core ; 

Pur col favor dell’ alme Aonie fuorc 

SI in rime il tuo Signor ritrar fapefti, 
Che fin che novi giorni il fol ne apprerti, 
Immortale ne avrà gloria e fplendorc ; 

La qualitate del tuo degno foco 

Nel freddo core di mia donna imprimi. 
Cui di me nulla cale, e d’amor pocoi 

E in me il tuo culto ftil, gli eletti e primi 
Modi, ficchè lei canti, e in ogni loco 
Come convienfi ognun la onori e Aimi. 



N On è, non fu, nè li vedrà giammai - 
Per volger d’anni, o variar d’etatc, 
Chi porta gir del pari a’ vivi rai 
Della cortei celerte alma beltate. 

E non fono , non fur, nè fien deflafc 
Fiamme fimili in alcun tempo mai 
A quelle, che in mirar le fue adorate 
Belle luci nel fen, lalfo, fvegliai. 

Nè meco alcun del mio parlar s’adiri, 

Ch’ ode, e fola la fua beltà non crede. 
Ma qui fen venga, e il bel vifo rimiri ; 

E fe uman guardo il divin raggio eccede , 
Miri la doglia mia : ne’ miei martiri 
Chi fia qoftei ancor s’intende, c vede. 




O Dolce zeffiro, che a bel viaggio 
-E fcliciflimo or ora move 
Virtù del fulgido fuperno raggio, 

Ch’ entro del liquido aereo piove ; 

Deh fe full’ inclito colle, che ’1 Maggio 
Orna di florido nembo e di nove 
Erbette incontriti in cor felvaggio 
Sotto ve! nitido non viftò altrove, 

Tu che col tepido fiato ‘innamori, 

E gli augei garruli e i moftri fieri , 

Ch’ efcon da’ Libici covili fuori. 

Sciogli quell’ orrido ghiaccio , che attorno 
Stavvifi, e rendilo tal, eh’ io non fperi 
In van di- feorgervi amore un giorno. 



I N volto a Filli, ove amor tiene il feggio, 

Tal raggia di beltà fplendor perfetto, 

Che, quando a me rivolge il dolce afpetto, 
Altro da amore, altro da lei non chieggio. 

Cofa mortai più allor non curo, o veggio, 

E sì dolce piacer m’inonda il petto, 

Che de’ beati fpirti entro all’ eletto 
Cerchio col mio penfier m’innalzo, e feggio. 

Infin che la celefte immagin viva 

M’è dinanzi, dal mondo io fon divifo , 

Che novo all’ alma dgnor prodigio arriva; 

Ma qualora cortei del fanto vifo 

Rende ad un tratto la mia virta priva, 
D’effer in terra, e non in ciel m’ avvito. 



Don- 
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D Onna gentil, che con tua bella fpoglia 
Alle più belle il primo onor contendi, 

E nel petto un piacer foave accendi. 

Che di mirarti tempre più m'invoglia; 

O quale affanno, o quale amara doglia 

Sento, fe lunge il tuo cammino effendi ! 

Ma fe l’aria del bel vifo mi rendi, 

Quai prodigi d’amor opri a tua voglia! 

Un improvifo ardore in cor fentire , 

E ad un iftante poi cangiarfi in gelo, 

Ora gioie provar , ed or ambafee , 

Or di viver bramare, or di morire, 

Or trovarmi in abiffo , ed ora in cielo 
Da tua prefenza e lontananza nafce. 

O Solitaria valle e a me sì fida , 

Quercie annofe, afpri dumi, ombrofo fonte, 
Fofchi antri, orridi faffi , alpeftro monte, 
Che ancor ferbate mie angofeiofe Arida, • 

Se fìa che fui vicin poggio fi affida 

La cagion del mio duolo, a lei con pronte 
Voci fate mie pene aperte e conte ; 

Che a me non crede, quanto amor m’ancida. 

E fe fìa infiem, che il fuo bel vifo adorno 
Un pietofo pallor dolce fcolori, 

Ah noi tenefte a me giammai celato! 

Poiché ricolmo di allegrezza, e armato 
Di feelte rime a voi farei ritorno 
Di gioia empiendo i vofiri cupi orrori . 
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A Mor de* bei foavi 

Occhi, che a dolce faldo nodo firetto 
Hanno il mio core a ragionar m’invoglia; 
Però de’ fpeflì e gravi 
Sofpir fi fgombri il petto 
Tanto aimen, che cantar non mi fi foglia. 
Non canto già, perchè da’ verfi io coglia 
Alcun riltoro nella pena mia, 

Ciò che giammai non fpero; 

Ma perchè , chi non vede il loro altero 
Splendor, di tanto ben privo non fia: 

Che uno fpirto gentil benché rimoto 
Code di un ben, che gli fi rende noto. 



Non mirai tanta luce 

In alcun altro fiammeggiar, qualora 
Il ciel fi mofira piò di nebbia (carco, 
Quanta tuttor riluce 
Da’ cari lumi fora, 

Che mi fan dolce Tamorofo incarco, 

Di là valor mi fcende, ond’io men varco 
Al gloriofo fin poco prezzando, 

Quanto più il volgo eftima. 

Per lor fol veggio, che fmarrito prima 
Avea il verace calle, e come errando 
Men già co’ miei penfieri in quella parte, 
U’ vafii ognun, che da virtù fi parte. 
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Come il maggior pianeta >■ r > *' 4 » . 

Gli afta, che intorno a Fui prefcritto calle 
Serban, a illuminar da Dio creato, 

Se colla bella e lieta ; 

Faccia ogni balla valle 
E fiume e lago e paludofo prato 
Del ciel rifguarda, col poflTente e aurato 
Raggio P acque infiammando innalza, c traggo 
A fe mille vapori , 

I quai converu in rugiadofi umori 
Scendon pofcia a bagnar le aecefe piagge? 
Sicché di notte il lor diurno danno 
I fiori e l’erbe riftorando vanno. 



\ 



Così fe i lumi, in cui .. ■. 

Il divino fattor tanta beliate -’-'.n i ■" 

Pofe per far in parte alfflen palefi : < V 

Gli eterni tefor fui 
A quella ofcura ctate, 

Ella talor raggira in me cortei», < 

Per le pupille mie vibrando accefi 
Raggi la mente infiamma, e i miei penfieri 
Erge con dolci feorte ; 

Ond’efii fuor delle lor vie diftorte 
Scopron di mia falute i fentier veri, 

E a me tornando adorni del bel lume 
Rendon mio cor gioiofo oltre il coftume . 



t 



La- 
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Luci beate e care, 

Al cui celelìe e vivo lume ardente 
Le fue quadrella amor tempra, ed affina, 
Poteffi altrui narrrare 
£ quale l’alma lente 
A voltra villa angelica e divina 
Sempre fare di fe forte rapina, 

E qual nova rugiada in fen mi piove. 

Che dentro in ogni parte 

Tal dolcezza m’infonde, e mi comparte, 

Che tutti allegra i miei fpirtij e commove, 

£ mi fembra per tale alto diletto 

Di guAare il divin nettare eletto. 



Canzon di rimirar le luci belle 
Per te mi nafce in core 
Vivo delio: però dinne ad amore, 

Che fe novellamente ei vuol per quelle 
£ in note più infiammate il canto io fciolga, 
Preghi lei, che i begli occhi a me rivolga. 
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A Morofe c vezzofette 
Pupillette, 

Se a me il guardo rivolgete, 

Quanto il fol con la fua luce 
Mai produce, 

Tutto in me voi producete. 

' I 

La fua villa il mondo allegra, 

E la negra 

Ombra toglie in ogni parte; 

Piove in me per voi la gioia , 

E la noia 

Dal mio fjnrto fi diparte. 

Nella terra ei vigor cria, 

Quando ria 

Stagion parte, e aprii ritorna, 

Per cui tutta d’erbe e fiori , 

Al di fuori 

Si ricopre e falli adornai : -• 

Voi novelli e Iufinghieri 

Bei penfieri . ....... , * 

Entro l’alma mi create, . , } 

Onde velia poi la mente • V.v 

Un'ardente j 

Viva brama di beltate : 

• * • »• r I <1 . ( 

Alle piante tutte il, fole 
Ancor fuole 

Mover dolce fiamma in feno, ; 

Onde i loro rami tutti 
Di bei frutti 

Nell’autunno «sarchi fieno: 

: : B Del 
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Del mio frale in ogni loco'. 

Voi bel foco 
M’ infpirate, che vigore 
A me porge, ed emmi fida 
Dolce guida 
Ad oprare con valore. 

, . 

Febo con l’ orato lume 
Ha coftutne 

Ricchi far i monti d’oro: 
Arricchite voi lo ftile 
Del gentile 
Nobil Delfico lavoro. 

Febo in mare e in ogni fonte 
Di fua fronte 
Una immago .fimil forma; 

Voi potete, o lumi bei. 

Entro i miei 

Rimirar la voftra forma . 

Ei per curvo e trafparente 
Vetro ardente 

Vibra i raggi, e tutto accende: 
Voftro raggio per le vie 
Delle mie 

Luci parta , c il cor incende . 

Quando in ciel il foi fi abbatta» 

E ne lafla, 

Si rattrifta il mondo e langue: 
Lumi al voftro dipartire ■ - 
Rio martire 

Mi confuma, e rende efangue. 



L A mia tanto gentil Filli qualora 
Lieta ver me raggira i lumi bei , 

Un sì polente foco efce da quei, 

Che per l’ofla mi feorre, e m’innamora; 

E perchè amor alla mia lingua allora 

Tal porge ardire, onde difeopro a lei 
La lunga e acerba pena e i danni miei. 
Che per fua colpa van crefcendo ognora, 

Li volge altrove, e in forfè men refi’ io. 

Se per rigor mi fugga , o per timore 
Non la mova a pietà lo (lato mio. 

Ma fe avverrà, che nel bel vifo io miri. 
Spuntar qualche pietà del mio dolore, 
Quanto ficn bene fparfi i miei fofpiri ! 



C Are odorofe pallide viole 

Nate al foffiar di dolce Zeffiretto, 

Di che fra gli altri fiori il crefpo eletto 
Oro fregiarli la mia Diva fuole . 

O fortunate violette e fole, 

Che averte in forte così bel ricetto! 

Ah ben m’ avveggio, che l’erbofo letto 
Aver lafciato non vi pefa, e duole! 

Vedrete, e quanto fua bellezza adugge 
Perdendo torto quel vigor natio, 

Che a vivo ardore sì alfottiglia, e fugge; 

E la bella cagion del fpco rio, ’ 

Che il mio. debile core incende, e firitggc, 
Sol che è. molto diverfo il perir mio. 




S I’ veloci all’occafo i giorni vanno, 

Che la vita mi pare un fogno e un’ ombra, 

E per noftro deliino è quella ingombra 
Da mille pene, che ofcurata l’hanno j 

Sol gli occhi voftri al viver luce dannò. 

Ch'ogni trillo penfier da me difgombra, 

Ma un rio ferico vel talor gli adombra, 

Che doppia il duolo all’alma e al cor l’affanno. 

Pur quello infiem d’altro colore in mente 

Amor mi pinge , e* all’ intelletto il moftra , 
Sicché l’odio, e amo ancor veracemente. * l 

L’odio, perchè cièca la villa nollra 

Rende: l’amo, e amerollo eternamente, 

Da poi ch’io vidi, che fu cofa vollra. 



A More quella mia cruda guerrera , 

Che fovra molte per beiti rifplende, 

Mira come di me fa ftrario, e incende 
Il mio cor, che trovar pace non fpera. 

A lei, che va di liberti sì altera, 

Che te nón^cùra, é la tua gloria offende, 

Volgi l’arco, che in van giammai non tende, 
E la traggi alla tua feguace fehiéra. * 

Ma fe avviene , che tuo mal grado (campi , 

E mentre fieramente arde il mio core , 

Tua face dia* difprezzi , e non avvampi i 

Io n’andrò fianco dal crudel flgore. 

A ripofatmi in piè felici campi,' 

Tu non avrai, chi piè qual dio t’ udore. 

Do!- 
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D OIce pioggia di lagrime fcende* 

Dal bel volto di Filli, e feco amore 
Spargea pianti, e da) lor petto il dolore 
Aura angofciofa di fofpir traea. 

Io, cui del loro duol pietà ftringea, 

Lei confoiar cercava, e il rio fignore , 

A cui credendo il troppo incauto «ore ( 

Del Tuo danno vicin nulla temea i 

: ; . 

, l a , > 

Quando improvifamente a lei nel yifq. 

Allora che cefifar cominciò in parte 
Il lor pianto , rifui fe un dolce ri Co j 

E nel medefmo punto accefo dardo . . . 

Vibrommi amor, che la più interna parte 
M’aggiunfe, e accefe sì, che ancor tutto ardo. 



a Ualor penfo alla cruda e amara forte. 

Che m’induce ad amar donna di ghiaccio , 
Dal fiero duol fovente odio sì forte , . 

E la vita e la fpeme, ond’io m’allaccio, 

* .... 
Che per pietate vo pregando morte. 

Che venga a trarmi fuor di pena e impaccio; 
E ciò che fugge ogn’uom par mi conforte, 
Perchè fi fciolga l’ amorofo laccio . 

Pur i miei giorni almen vorrei finire 

Contemplando il mio bel fole adorato, 

Tanto dolce mi fembra un tal morire: 

r , . . t » 

* » '•./««• . V 

Ma quando miro il gentil vifo amato. 

Cara la vita, e m’è caro il martire! - ' ' 
O in qual mai fono travagliofo fiato! 




O Speranza, onde fovente 
Dolcemente 

Infiammato era il cor mio, 
Ove i giri tuoi sì pretti 
Rivolgerti, 

Che il tuo lume a me fpario? 

Al tuo chiaro e dolce raggio 
Suo viaggio 

Il mio fragil legno fea, 
Mentre fovra le profonde 
Incext’ onde 

D’amor aura lo fpignea. 

Or che torbida tempefta 
A lui detta 

Duro fdegno, e le mie farte 
Di timor aura nemica 
Affatica, , 

Di varcarle è vana ogn’arte- 

t * 

Chi dell’ Auttro al foffiar grave 
Della nave 

Può ferbar il primo impero? 

E qualor ofcufo velo 
Copre il cielo 

Solcar dritto il fuo fentiero . 

\ 

Ah fe torto la tua luce 
Non riluce, 

Senza piò trovar il porto, 

O fia rotto in duro fcoglio, 

O da orgoglio 
Di portenti flutti afforto . 



I O mi morrei qualor appar lo fdegno, 

Ch'ogni baldanza mia rroaca, ed invola , 

Se non folle un penderò, a cui ra' attegno., 

Che va dicendo: mifer ti confola, 

Sdegno amorofo i tal ,. che parta e vola,, 

Che amor non vuol d’amanti privo il regno; 
Così m’incora, e all’a'ma afflitta e fola 
Contro morte mi fa faldo ritegno, i ■ * •- I 

( 

Bramofo di mirar fere no il ciglio. 

Onde fgombri quel gel, che il mio cor preme, 
In lei tengo lo fguardo intento e fifo; >. 

\ „ , 

E benché sfavillar non veggia un rifo, 

Vommen vivendo ancor di lieve fpene, 

E a chi G pafce fol d’aura famiglio. 

r r . jii . r *■ . 

M I vibrate . i . 

Adorate 

Pupille’tte mille dardi, 

M’ancidete, 

Nè volete 

Pupillette, ch’io vi -guardi ; . -i 

Mille belle {. t . ■ 

Chiare (Ielle 

Van di notte fiammeggiando, 

Nè fi move 
L’ira a Giove, * ;* 

S’ altri allor le (la mirando. 

v 
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Sempre allora, 

Che l’aurora . 

E* nel vifo pii vermiglia, ■ 
Gode forte, 

Che il conforte 
A lei volga le^fue ciglia.. 



Flora torna 

Ricca e adorna 
D’ odorati e bei fioretti , • 
Nè fi attrifta i 
Alla villa 

De’lafcivi zeffiretti. 



Se bel fonte 

Fuor d’un monte 

Efce, e (lagna nell’erbetta, 

Ha delire, 

* Che fi mire 

In lui vaga fanciulletta .. 



Voi brunette 




Siete folo 

Per mio duolo 

A’ miei fguardi sì ritrofe? 



ECn 
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E Cco gii aafcere 
La chiara aurora , 
Che’l Ciel co’ lucidi 
Raggi colora. 

Ecco che Apolline 
In oriente 
Prepara il nitido 
Cocchio lucente. 

Non più Lucifero 
In ciel fi fcorge. 
Che cede al fulgido 
Raggio, che forge. 
Le piume morbide 

Deh lafcia o bella I 
E in mano recati 
Arco e quadretta . 

Odi il lietiflìmo 

Suono di tromba, 
Per cui la tremola 
Aura rimbomba . 

Odi degli avidi 
Cani i latrati 
All’opra amabile 
Pronti ed ufati. 

Già ne paventano 
Sotto a’ ginepri 
Le velociflìme 
Timide lepri . 

O qual magnifica 

Preda in tal giorno 
Fia mai, che feguati 
AI tuo ritorno! 



*5 
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G Enfile Emilia, 

Che fra le belle, 

Che il Serio adornano, 1 
Alme donzelle 
Splendi, qual fuole 
Fra gli altri il fole'; 

< 

Tu novo accendimi 
Ellro fervente, 

Tu vive immagini 
Alla mia mente, 

Tu modi bei * 

Dettar mi dei. 

Del vago e fplendido 

Volto al bel lume • 

Gli occhi miei bevano, 
Onde fi allume, 

E fi rifehiare 
L’alma a penfare. 

i, 

* Entro l’ arterie 

Appoco appoco 

Il fangue infiammafi 

Di un dolce foco, o 

Mentre mi affilo 

Nel tuo bel vifo. 

Di vezzi e grazie, 
x Ch’ornan la fronte. 

Di bel lietiffimo 
Rifo le pronte 
Rime gii fono 
Cortefe dono. 
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Or dunque in numeri 
Tutta fi feriva 
D’amor la nobile 
Facella viva 
Del tuo diletto 
Bianco augelletto . 

Qual cafo adduffelo 
A noi non fo, 

O come al Serio 
Se ne volò 
Dal lieto e aprico 
Famofo Pico. 

So ben , che i tenui 
Legger Tuoi vanni 
Mai non temettero 
Gli fdegni, e i danni 
De’ piu furenti 
Contrari venti. 

Ei giunto all’ilare 
E iufinghiero 
Bel volto refefi 
Tuo prigioniero, 

Nè da quel dì 
Più fen partì. 

La luce celere 

Negli occhi entrata 
Ha lor l’ immagine 
Gentil recata , 

Dove il ricetto . 

E’ d’ogni oggetto. 

* .fj il 
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Qual è belliflìma, 

Ivi fu pinta, 

E dagli fpiriti 
Pofcia là fpinta. 
Ove rifiede 
L’alma in fua fede. 

E per mirabile 
Ignoto nodo 
La fua bell’anima 
Sebben con modo 
Men chiaro apprefe, 
E fen accefe . 

Chi de’ volatili 
Ofo fu dire, 

Che privi fo/Tero 
D’ogni fentire, 
Ch’efterna forza 
Li move, e sforza, 

Venga qui a feorgere, 
Qual fente amore, 

E quale accefefi 
Nel picciol core 
Ardente face, 

Che l’arde, c sface. 

Oda l’infolito 
Soave e dolce 
Canto, che l’aria 
Dintorno molce, 
Ond’eflfo fuori 
Sfoga gli ardori. 




D’ak 
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D’allor che vedefi 
Spuntar l’aurora, 
Che co’ rai lucidi 
Il cielo indora, 

E la tua rara 
Beltà rifchiara. 



Sin quando l’aureo 
Carro nell’ onde 
Dell’ampio oceano 
Pofa, e s’afconde, 
Con fue bell' opre 
!•’ amor ti (copre. 



L’ ufato carcere 

Speflo lafciando 
A’ tuoi bianch' omeri 
Sen vien volando. 
Che la gradita 
Vifta lo invita. 

I 

Talor ne’ lucidi 
Occhi vivaci 
Guata, che porfero 
Ognora faci 
Al cor di tanti 
Leggiadri amanti. 

Talor al florido 
Volto fi aggira 
Dintorno, e accefofi 
D’ amorofa ira 
Punge , e percote 
Le belle gote, 



c 



: i v) 
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Che non diZeufi 
L’arte già tinfe , 

Ma che la provida 
Madre fol pinfe 
Con colorite 
Rofe fiorite. 

Alle neri dime 

Chiome or fi volge, 
Che con piacevoli 
Modi fconvolge, 

Che a lui pur quelle 
Le fiamme han delie. 

Or il fuo piccolo 
Roliro (fendendo 
Le molli labbia 
Ti va mordendo 
Co’ più vezzoli 
Atti amorofi. 

Or alla candida 
Mano dillende 
Il volo, ed avido 
Il cibo prende; 

Indi all’adorna 
Prigion fen torna. 

Ma dove rapido 
Il palio movi 
Emilia i teneri 
Lafciando e novi 
Scherzi del vago 
Di te fol pago? 



1..3 
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Hi dell’ amabile 

Dolce compagna 
Privo ripiglia 
Per la campagna 
Mollo da folo 
Amore il volo. 

Ma, oimè, qual afpera 
Fatale lìella! 

Oimè qual barbara 
Man cruda e fella! 
Dire il dogliofo 
Cafo non ofo. 

Hallo ! già fentomi 
Mancar le prime 
Forze e le facili 
Mie liete rime. 

Che già è turbato 
Il vilo amato. 

Poiché ’1 lìdi Ifìmo 
Amante, ch’arfe 

_ Per te , già l’ agili 

, Penne or ha fparfe 
Per fero evento 
Al lieve vento. 

Ah ben io veggio 
Giulia cagione, 

Se alla tua doglia 
Or ti abbandonc, 

E fe ti cangi 
Nel volto, e piangi! 




Ti fu al par l’inclito 
Augeilin caro, 

Che a Lefbia il pafTero , 

Per cui d’amaro 
Duol bagnò molto 
Di pianto il volto . 

Ma nò che l’anima "• ' 

Dal pelo fcarca 
Pel vallo oceano 
Ratta fen varca 
Alle fue elette 

Chiare ifolette, ■ •* ' 

Che lungo d’ Affrica 
La delira fponda 
Mercè dolcilfima 

Aura feconda r ; ; ; 1 - 

Eterna e vera '- j J * 

Han primavera. • ' • » 

Ecco che memore 1 • - 

Dell’ alma forte. 

Cui troncò l’ invida 
Spietata morte, 

Entra di novo •> l -;. 

In un altr’ovo. 

Della noviflìma 
Informe velia 
Agli ancor teneri ‘ 

Nervetti appretta 

Vita, onde n’efca .. ! 1 " 

In pollo, e crefca.f ' ‘L i - 



To- 
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Tofto di candide 
Piume fornito 
Vorrà tornarfene 
Al fuo gradito 
Primo foggiorno, 
E girti attorno. 

I 



A Morofo gentil vago augellino, 

Che con foavi note hai per cortume 
Richiamar Filli dalle molli piume. 
Quando miri fpuntare il bel mattino; 

. » v , * . « * , 

i 4 J . 

Tu pure meco per comun deftino 

Ardi di un foco rterto, e ti confume; 
Ma tu almeno vagheggi il vivo lume 
Dell’ adorato vifo ognor vicino. 

E mentre di dolcezza empiendo vai 
L’aer feren co’peregrin concenti. 

Erta gode, ed appaga i tuoi deftri. 

Ed io lungi da lei fol di fofpiri 

Turbando Paure e di dogliofi accenti, 
I fereni non veggio e lieti rai. 



* 
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A Ugelletto di tua forte contento, 

xl.Sebben l’antica liberti perdei. 

Se a tue venture il penfier volgo intento t 
Quanta invidia nel mio core non detti? 

v 

• f 1 ' ,i 

Ti vidi allor , che il bel dolce .concento 

Lafciando, il piccioi rottro a lei (fendetti, 

E tutto accefo, e pien d’almo ardimento 
Le belle e bianche fue dita mordetti . 

Forfè per quel vezzofo, e pronto ardite» 

Solo cotanto alla mia donna piaci, 1 .. 

Perchè non vede il tuo caldo delire. 

Io si m’avveggio eh’ ardi, e che ti sfaci, 

Che cjue’morfi non fon di fdegrti e d’ire. 

Ma dt un picpiolo amante ardenti baci . 

P Eregrino augellin qui lieto a feorno 

Del verno, che la terra imbianca ornai,' 

In dolce primavera ognor tu ttai , 

Ove corea il mìo foie * t f* foggiamo. 

Se ti fchiude talor , tu d r ogn’ intorno • • 
L’aei fendendo dolcemente vai, 

Pentito poi di; liberiate fai •' - 
Leggero e pretto al career tuo ritorno. 

E mentre lieto in prigionia foggiorni 
Col più foave canto allegri lei, 

Che fa beati di tua vita i giorni ; 

E a’ chiari raggi di mie fiamme rei 

Le bianche piume ti componi, e adorni, 
Mentr’ io (pendo fra pianti i giorni miei • 

, Ora 
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O Ra, che Fillìde 
E’ da me lunge, 

Sì acerba doglia 
M’affale, e punge, 
Che di mitezza 
11 cor fi fpezza. 

Or che que’ lucidi 
Lumi fereni , 

Lumi d’ infolita 
Dolcezza pieni, 
Donde ho colìurae 
Trar vita e lume j 

Or che l’ amabile 
Bel vifo adorno, 
Ove le grazie 
Fanno foggiorno 
Per mio martiro 
Più non rimiro j 

Sofpiri e lagrime 
Affanni e lai 
Ognor m’ingombran 
Che Tempre mai 
La pace, e calma 
Turbano all’alma. 

Quando rifplendono 

Gli' aAri nel cielo, 
E la chetiffima 
Notte di velo 
Ofcuro Topre 
Del mondo copre j 
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E il dolce e placido 
Sonno le fue ali 
Difpiega tacite 
Sovra i mortali) 

10 metto intanto 

Mi fciolgo in pianto . 

Poi quando mirali 

11 nuovo giorno, 

Che chiaro l’etere 
Ne rende intorno, 

E gioia infpira 

A chi’l rimiri: 

Per me raddoppianfi 
Pianti e fofpiri, 

E ovunque i languidi 
Occhi raggiri, 

Il mondo tutto 
. Par pien di lutto. 

Il fol, che lucido 
Prima parea , 

Avvolto or fembrami 
Da fofea e rea 
Nebbia, e la gioia 
Converfa è in noia. 



Non i dolciflimi 

D’augei concenti, 
Non de’ fuoi liquidi 
x E puri argenti 
Col mormorio 
Limpido rio, 



Non 
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Non le piacevoli 

Sponde fiorite • i ... • 

De’ rivi, o piaggie 
Liete e gradite 
Ponno il martire 

Alleggerire. t, ' 

Canzone vattene • , 

Alla mia Fille, 

Con voce flebile 
Lei prega, e dille: 

Se tardi ancora, 

Convien ch’ei mora. 



M Entr’ è lunge colei, che onoro e colo, 

Sovente volgo a folitaria valle 
Le inferme piante, e amor tal forza dalle, 

Ch’ io ben ne andrei dall’uno all’altro polo; ~ 

E fpinto da quel fiero acuto duolo, 

Con che il crudele ognar emmi alle fpalle, 

Vo fcorrcndo ogni prato ed ogni calle, 

E godo favellar meco da folo. 

Se da alto poggio mai paftor mi vede, 

Va dicendo : o la via quelli fmarrio, 

O eh’ è fuor di fe fteflo , o amor lo fiede . 

Ben dice il ver, e fuor di me fon io, 

Poiché tutto lo fpirto in lei rifiede, ’ 

Ed amo, ed ho lmarrito il cammin mio. 




t 



3 * 

a 1 



Ual oruda fiella, che par fempre fia 
Solo intefa a colmar la mia fciagura. 
Novellamente ii chiaro fol mi farà. 
Che porge luce a quella vita mia? 



r ■' < 

r men refio corti* uom, che fi defvia,-. 

Fra l’ ombre avvolto della notte ofcura; 

O cui l’accjuofo umor fi addenfa, e indura 
Negli occhi, e a’rai del fol chiude la via. 



Pur quegli all* apparir del novo giorno 
Di allegrezza ripieno il fallo emenda, 

E fa al primiero fuo cammin ritorno; 

Quelli da efperta man tolta la benda 

Riede alla luce, e a me , eh’ ho nere intorno 
Ombre , quando poi fia , che ’l dì fi renda ? 



T AIor fi feorge In fertll piaggia aprica , 

Al ritornar della fiagion diletta % 

D’Ope alla figlia, biondeggiar la fpica. 

Che larga mefle al mietitor prometta; 

Quando fredd* aura in duri globi implica 
Lo fciolto umore alzato in nuvoletta , 

Onde feendendo grandine nemica. 

Il grano a terra, e in piante il cultor metta: 

~ l t . 

Così un* aura che molle , e che rivolfe 
Altrove ogni di lei penfìero e voglia. 

La nolira fpeme in erba, o amor, ne tolfe . 

Tu fenza llrali, io fenza co re e vita 

Or fiamo; e che riraan fuori che doglia 
Or, che tutta la gloria è a noi fparita? 

O lic- 
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O Lieto, o fplendido giorno, elle meni 
Teco il mio lucido bel fole amato! 
O me fra gli uomini il più beato! 

O d'alto gaudio momenti pieni I 

Tu con tue nitide ore aflereni v 

Il mio di tenebre ingombro (lato, 

Per te, o propizio giorno, m’ è dato 
Bearmi a’ fulgidi lumi fereni . 

Ah Tempre vegggafi al tuo ritorno f 
Di vezzolìffimi germi e di fiori 
Novelli al Serio il lito adorno; 

E dell’ Òrobio colle i pallori 

Ogn* anno , o candido beato giorno, 

Al cielo fpargano Arabi odori. 

On minaccia ognor procella 
L’alta flella 
D’Orion all’oceano; 

Ma fovente. 

Rilucente 

A’ nocchieri d’ogni vano 
Importuno rio timore 
Sgombra il core .. 

Nè giù. ufcendo dal profondo 
Antro al mondo 
Borea Tempre ghiaccia aduna. 

Ma alla fede , 

Ima riede 

Con l’algente flagion bruna 
Al tornar del tepidetto 
Zeffiretto . 





Nè tuttor dal cielo irato 

Un mal nato <• 

Denfo umor fu i campi fcende: - 

Iri fuori . , . 

Bei colori 

Apre, e l’aer chiaro rende, 

E del fole il raggio adorno 
Fa ritorno. . / 

. :• i.. *. w 

Così meco vo parlando, 

Sofpirando, 

Che difgombrifi lo fdegno 
i In ch’avvolto 
E’ il bel volto 
Di cortei, ma neffim fegno 
D’alma pace nelle care . ; 

Luci appare* 



O Della placida ombra notturna 

Figlio, ed agli uomini della diurna 
Fatica amabile dolce riltoro , 

Che d’ una candida gemma, o dell’oro 
Che male ertimafi, più l laftì ed egri 
Spirti lor validi torni, e rmtégri . 

A Filli gii umidi vanni dilìendi 
Ne* llanchi e lucidi fuoi Itimi fcendi’. 
Scendi e alle pallide membra quiete, 

E all’alma immagini adduci liete. 

Tu fuga i vigili affanni medi 
E tutti i torbidi penfier funeffi . 

Tu fuga l’ invida febbre, ch’ardita 
L’ha di terfiflìme nevi sfornita, 

E quali all’ arino labbro ed al volto 
Tutto il vermiglio colore tolto . 



Se per te il nitido colore adorno, - ' 

Fari , e la morbida neve ritorno 
E inlìem le grazie, amore y il rifo 
Per te fen riedano a) Tuo bel vifo;- • 

Io farò l’etere fofco rifuoni 
Degli Apollinei fèftòfi doni. 

Ed ella fplendére fra gli orror tuoi 
Un de’ piò amabili- forrifi fuoi. 

* . n i.: 



E Cco già nitido faffi il candore, - 

Che il regno irradia, d’ amor, e aggiorna, 

Ed il purpureo natio colore 

Alle fue morbide guancie ritorna. 

Ecco i già lucidi faoi lumi amore 
Di vi vacillimi bei giri adorna, 

E al labbro rofeo un rifo fuore 
Apre, che i gemiti in gioia torna. 

r * . # 

Eccola al fulgido criftallo accanto 
Terger la florida beltà novella, 

E il crin fu gli omeri le ondeggia intanto 

Ma ancor già 1’ aureo crine inanella, 

E pofcia fregiali del verde ammanto, 

O come è fplendida, o come è bella! 







4 » 
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Uale nel torbido mare d’ Atlante, 

^ O d’ Adria il liquido vivace argento 
"Óv terfo e placidi? , ora fpumante 
Non è mai Aabile un fol momento* 



O qual nell’aria nembo vagante 
Or tutto rapido, ed ora lento 
Or retro movefi ed ora inante. 
Dove lo caccia il novo vento; 

Tale queA’ anima non fia, che fperi 

Mai d’efler ftabile, che vuole amore 
In lei A cangino voglie e penfieri. 



Ed or angofcie provi e dolore 1 , 

Or calme placide e gaudj veri, 
Conforme deAavi fpeme q timore. 



7 



D A1P acuto dardo punto, 

Che m’ è fitto in cor, men già 
Per montana ed erma via. 

Ed a mezzo il calle giunto 
Febo co’ fuoi rai lucenti 
Bofchi e prati fea candenti: 



E a ogni paffo tenea ’1 volto 
Dal mio pianto fatto molle 
Al felice amabil colle , 

Ove Filli alberga, volto, 
Come fuol nocchiero accorto 
Tener fifo il guardo al porto ; 



Quan-. 
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Quando Covra levi penne 
Librata alma rondinella 
Dalla piaggia lieta e bella 
Improwifa a me fen venne. 
Onde torto dirte al core , 

Ecco vieni! un raeflb, amore. 

Gentil progne ed ove vai , 

Dirti, i voli tuoi fpiegando? 

Iti non vai tu cercando, 

Nè la Cuora, che il lor Cai 
Rio dertin; forfè hai delio 
Di parlarmi del ben mio? 

Narrra, è ancor la mìa nemica 
Salda come antico Ccoglio, 

E del primo fiero orgoglio. 

Qual fu Tempre , pure amica ? 
Ella è ancor crudele tanto, 

Che derida ogni mio pianto? 

Ovver, come lulìnghiera 

Speme parla al core , fente 
Pietà, e del rigor fi pente, > 

E tu dolce mefl'aggera 
. I miei giorni amari e trilli 
A far lieti ten venirti? 

Ma erta torto , eh’ ebbe udito 
Le infiammate mie parole, 

Qual chi rider d’altrui fuole 
Dal fen trarte un bel garrito, 

E fuggendo altrove Colo, 

Poi lafciommi in preda al duolo 




V idi al margo 
Del piti largo 

Seno, dove l’Oglio (lagna, 

E con l’onda 
L’alma fponda 
Di Sebin perente, e bagna, 
Sovra l’erba molle ftefo 
Fanciullin dal ionno prefo. 

Ivi denfa 

Schiera immenfa 
Pur di pefei fi feorgea, 

Che vagando 
E guizzando 
Tremolar l’argento fea, 

E ondeggiar il colorato 
Raggio ancor fui verde prato. 

Ivi eletti 
AugeIJetti 

Con le dolci lor compagne 
Fatti amanti 
Di bei canti 

Empian quei colli e campagne 
Ove l’aurea melodia 
Eccheggiare li lentia . 



Nafcean rofe 
E amorofe 

Mammolette a lui d’intorno, 
Ed a quante 
V’ eran piante 
Ogni ramo tutto adorno 
Si rendea di vaghi fiori. 

Che fpargean foavi odori. 




Mirai poi 

Preflo a’ fuoi 

Crin di ferpi venenate v 

Mucchio orrendo. 

Che giacendo 

Quafi in nodo avviticchiate 
Alle tempie del fanciullo 
Formar ferto avean traftullo. 



A periglia 

Tale il ciglio 

Torto inarco, e un freddo gelo 
Nelle vene, 

E in cor viene 

A (lagnarmi il fangue y e, il pelo 
Arricciatomi gridai, 

E fcuotendol lo fvegliai. 

Quando ei s’erfe, 

E converfe 

Per mirar, chi l’avea feoflo, , , 
Io m’avvidi 
A quei fidi 

Divin vanni, eh’ avea al doflo. 

Ed all’arco che feoprio, 

Ch’ era quei l’ alato Dio . 



Chi fé’ eh’ ofi 
I ripofi 

Turbar, dirte, a gli alti numi? 
Per tua pena 
Ogni vena 

T’ arderà di fiamme, e i lumi 
Per il grave duol e affanno 
Or le notti veglieranno. 
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Poi la delira . _ 

Sua maeltra "• 

Tefe l’arco, e vibrò Orale; 

Onde il lato c 

Ho piagato, 

Nè cercar pofa or mi vale, 

Mentre in pianti e medi accenti 
Palio or l’atre notti algenti» 1 ‘ 



O donzelle 

Vaghe e belle, . ; . 

Che il fatale cafo udite, • ' 
Imparate 

Da me, e fiate ( 

Co’ fanciulli piò avvertite, 
Che fe amore mai fi della 
Sempre il cor piagato reità. 






\ Taglie elette 
V Mammolette, . 

Che produlfe il bel.fereno, , 

Voi n’andrete 

Tutte liete <■'. 

Di mia Fille al dolce feno. 



Tutti guanti _ , : 

Gli amaranti, _ ; 

Gigli e rofe invidia aranno: :: - 
Gli altri amici 

Piò felici ... „ .. 

Giorni diero a voi diranno. ; : 

C j . \:j •_ • 



a v. 



Piò 
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Più che il nolìro 
Latte od oftro 
Il palior voftró le piacque. 
Perchè in noi, 

Quale in voi 

Sì gentil palior non nacque? 

A che valfe 

Sebben caffè 

A natura noi fornire ■ 1 
Di giulivo 
Color vivo, 

S’ei ne toglie un tal gioire? 

Forfè fìa , 

Che una ria 

Nube a noi la fpoglia offenda 

O che un’ vento 

Violento 

Col foffiare al fitol ne Renda. 

Q che un’ onda 
Dalla fponda 
Fuor fen efca rovfnofà, 

E che larga 
Rena fparga, 

Ove il noflro ftelo pofsrv-'- 

La pregate 

Per pietate 

Ver noi pieghi il dolce .ciglio 
Che ci colga, r-... J 
E ci tolga 

Con fua delira dal periglio. 
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Noi verremo, , r . f h 

E orneremo , ■ . 

La fua fronte , e i crini d oro : 

Degli odori 
Tutto fuori 

Verferem l’almo teforo» ;r , - - .•••■_ ■ 

Sarem grati , 

Nè gli amati 
Turberem voftri ripofi, 

Ma in quel loco 

Sempre in gioco i 

Starem lieti, ed amorofi, , 

\ 

E fe quella 
Parte bella 

Filli Colo a voi concede, 

Lo fchertare 
Fra le care 

Chiome fu noflra mercede, 

• 

Che dich’io? 1 , ' • j 

Ah che il mio 
Penfier leggo altrui nel oore! 

E loquace i 

Per chi tace . * 

Sin mi va rendendo amore! 






- r Amo- 
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A More del mìo cor l’ impero or tene. 

In cui movendo l’infiammata voglia, 

La ragion del natio fuo lume fpoglia, 

E firigne quale fchiava ia rie catene. . 

Cosi quanto gli aggrada a me conviene 

Tutta in pace {offrir l’amara doglia; ' " 

Anzi tanto m’accende, e si m’ invoglia * *. 

Ch’ emmi forza d’amar fin le mie pene . ! 

Poiché fe miro un fol guardo fereno, 

Un uom divegno, che gli Arali, e l’arco 
Baciando a novi colpi offre il fuo feno; 

Od uom di grave ed ampio pefo careo; 

Che febbene il vigor gli venga meno. 

Va porgendo le fpalle a novo incarco. 

M Olt’ anni ardendo per leggiadra ed alma 

Beltade , eh’ ha il mio cor quali confunto 
Sin qui per mio deftin mi veggo giunto 
Senza onor, fenza merto e lenza palma. ■ 

Sì fianca e fazia' è di fbffrir queft’ alma 

Quell’ acerba e ria doglia ond’ è il cor punto, 
Che fente del partir vicino il punto,"' "< 3.1 
Se tarda ancor la defiata calma v..- .. ■ ■ 

Erra chi crede dolce cofa amore, • . -w 

Quel folle e ardente amor, cui ’l volgo ignlro 
Suoi voti porge, e che qual nume coler. ^ * 

Amor è pafiìon, che ofcurar fuoie '' r. : .„ J.*- 

Ragione, e a morte poi tragge non raro, H 
Chi mal cauto l’accolfe entro del core ili jò 

■ D Di- 
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D ive leggiadre* eh’ entro alle chiar’Onde 
Del .re de* fiumi fra bei fcherzi e rifo 
Le tralucenti membra, e il vago vifo 
Tergendo andate colle chiome bionde» 

Deh toflo rivolgete il pafTo altronde, 

Poiché il fiero Aleman già già ravvilo 
Su novello coriier piu forte affifo 
Le voftrc ricalcar elette fponde • 

Venite a celebrar qui l’alma face, - 

Che Giulia accefe nello fpofo amante » 

£ il bel nodo, onde a lui fi flrinfc, c unio. 

O quante fpoode dilettofe, 0 quante 
Acque ponno appagar vofiro defio. 

Su cui regnar vedrete eterna pace! 



Q1 



Uando, o fpofi, i defir voftri, e la fpene, 
Ch’ oggi di bene oprar forza a voi danno, 
E di che voflro amor pur fi mantene, 

Al defiato fine aggiungeranno. 



E infiem l’acquifto del bramato bene» 

Ed il provar, che gl’ imenei non hanno 
Le fpe rate dolcezze entro le vene, 

Spento molto del primo ardor vi avranno; 

Ah maggior fia vofiro penfìero e cura . 

Fra voi ferbare pura fede e pace , 

Senza cui fora afpra la vita e dura; 

Quella puoffi ferbare ogn’ altra face 

D’amor fuggendo, e quella eterno dura, 

Se un. Tempre intende a quel , ch’ali’ altro piace. 

Bel- 



\ 
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B Ella fpofa gentil del Serio onore, 

In cui chiaro rifplende ognor l’intera 
Gloria de’ tuoi grand’ avi , e da cui fpera 
I pili leggiadri figli un giorno amore ; 

Non pregherò coni’ altri io già, che fùore 
Della fuperna luminofa fpera 
D’ alcun pianeta efca polìcnte e altera 
Virtù, eh’ infpiri lor lennò, o valore: 

Ch’ altre forfè lafsù non men devote 

D’amor fon genti, onde di là non mend 
Vengon preghiere a noi d’éffetttf vùotè.* 



Ma che quelle, di ch’hai, lo fp'irto J>ièriò, 
Virtù da lui, che l’ ampie eteree rote 
Move, nell’ alme lor trasfufe fieno. 



Q’ 



v: 



Uefta famofa ftirpe alPAdrià caré, 

, E del fuo impero ognor forte foltegno. 
Che con l’oprare gloriofo e-' degno ; * 

Sul Po’ fu al pari, ché ftì l'Oglió chiara ; 



Of eh’ all’Adige ancor ferba, é ^rèpant ’ 
D’illurtre fpofa l’onorato pegno ^ ■ 

Se d’alma pianta non vierf gértfte indignò ^ 
Fiorir ivi farà fua. virtù rara. 



•V' -, • f »!.><_ 't 

Quando ufeiranno i degni' parti fuore, i " * 

E che pofeia vedralfi e quelli e quelli ' • 
Gareggiar nelle belle opre d’onore 4 



■j.y 



Lieta allor certo fia l’Italia rutta,. . 

Che con orror io feorgo in si funefti 
Tempi da ftranc genti arfa e dillrutta.. 



D * 



Amo- 
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A Mori, vezzi, e grazie, 

Sguardi, forrifi , e amplefli, 
Che i pià leggiadri e lpefli • . 
Giuochi addolcite a Venere, 
Allato a me feendete, 

E dolce il fuon rendete; , « 

■s/tj * ^ ».* ri . r. »f. ; 

Che canto qual di Venere .1 
Il faretrato figlio 
A’ cenni del fuo ciglio 
Volo fpiegò full’ Adria., ( 

E ouai novelli ardori 
Àccefe i,n due bei cori.. 






Miri, la diva Cipria fV |_ jju. Ih r srE? tii 
Gli diire, come amico v , . , /. 

Fu di valor l’antico. ,, . I ,<M 

Cornelio ceppo, e al volgere 
Di tanti e tanti luflri 
Campion produfle illuftrif f -., t . a -j...- 

_ i**' 1 . ) \'‘i ior',’» < • < 

Come aa lui Vinegia . > moI- , 
fijoyella prole? : 'j , :f 
E del tardar fi duole 
La Brenta, il Serio, e l’Adige, 

E ogni lido beato ,c;t'.cr.c'l . 
fhe^ii Leon guarda alg^fj.? .... 

. f • ; tr.:iv r. - 
Un nodo dunque a teflere 

Vanne alia iìirpe altefa : ,-r' T > i • 
i Per cuÌJ*d*FT alta fpera ?<% . - 

Qui fra mortali feeodano 
D’eroi novelli Ialine 
A informar degne falme.. ' 



i..b 

. .-.a 'J 

•il 

v-. 

. i.lli-CI 

X > I* 7 '< • 

I . !'.» 

{ >n\ . i 
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A un tal parlare gli omeri 
Grava d* arco e faretra j 
Pofcia (tendendo all’etra 
Le lievi piume celeri, 

£ alzandoli Cupido, 
Lafcia la dea fui lido . 

E mentre fende l’etere 
Dal curvo fuo viaggio 
Febo col chiaro raggio. 
Come fu denfa nuvola. 
Tutti fui dorfo a lui 
Varia i colori fui. 

II cielo intorno mirali 
Accefo in ogni loco 
D’un amorofo foco, 

E prelle l’ali battono 
Al bel fanciullo inanti 
I Zeffiretti amanti. 

Del mare la famiglia 

Squammofa il capo molle 
Fuori dell’onda ellolle, 

E Halli al bel fpettacolo 
Sovra la nuda arena . 
Cantando ogni Sirena. 

Ride la terra e fpargefi , 

Di vaghi ed odorati 
Fiori di frefco nati, 

E gli augelletti garruli 
Di foavi concenti 
Empion le felve e i venti 




.54 . , 

Al fine fovra il Veneto 
Lido pofaodo, bella 
Scorge eccelfa donzella, 

Che dall* illuilre ilipite , 

Degli Soranzi eroi 
Tragge i natali fuoij / 

• ... » à 

Eroi , che tanto re fero 

Il nome lor famofo, . 

E dove il luminofo 
Volto a noi fura Apolline, 

E dove fpunta ancora 
La rinafeente aurora. ‘ 

• 1 i 

In xjue’ duo vivaciffimi 

Lumi uno Arai temprato, 

Ed indi d’arco armato r 
Vola ad eccelfo giovane, 

In cui virtù del fangue' 

De’ Corneli non langùe • 

Ma pria, che all’ opra pongali 

Richiama ogn’arte, e ingegno: 
Poi nel cor forte e degno' " r ' J ■ 
Scocca lo ficaie rapidp , 

Che amorofa vi della 
Ardente fiamma onclla.^ 

. z: : 



. I 




; 




E mentre per la nobile 

Gentil donzella in core ! • 

Egli arde, toflo amore J 
Sue vive e onelle voglie 
Confola co’ più bei 1 : ' 

Gloriofi Imenei. 

. ! • : j , . . . 
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Da tal fublime coppia 

Verrà, chi Covra armati 
Ampi legni fpalmati 
Poi veleggiando al patrio 
Lido farà ritorno, 
D’illuftri palme adorno; 

E chi Covra de’ bellici 
Forti deftrieri ardenti 
Difpergerà le genti, 

E chi di merti carico 
Riporterà la degna 
Sul crin Ducale infegna. 

Cupido intanto all’aere 

Di novo i vanni flende, 
E verfo Pafo prende 
Il fuo viaggio etereo 
Per far le lue leggiadre 
Opre note alla madre. 



m 
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O Qual di giubilo dall’ Oriente 

Ricolmo giorno Febo difehiufeci , 
Che d’alto Jnebbria gaudio la mente! 

<■! '• ; ' 

Effa raccendefi, e mentre dee ° ■ 

Teflere laudi a fpofi amabili, 

Tutte del cerebro cerca le idee- 

i>:ì..\ì • . 

Pofcia per {labile divino nodo 1 ' " 

Ad ogni fibra da moto, ed agita-» 
Onde gik celere la lingua iofnodo; 

E canto, o Coppia al cjelo cara, 

Per cui amore foavi ambrofie 
Dal fen di Venere ftilla e separa. 

‘ *. ; 1 : i *: . ~ : 

Ei Palme grafie, ed il diletto, * . 

Notturni rifi, e giuochi teneri 
Invita al morbido adorno letto. 

Non meno immemore la vaga Flora 
Del fuo gentile ardor per zeffiro 
Vienfi, e le feriche tele gl’ infiora. 

Rofe vermiglie , bei gelfomini , 

Ed amorofe viole pallide 
Vcrfa fu i candidi pregiati lini. 

Alfin dall’etere il catto Imene 

Motto da ardenti preghiere aflìdue 
Colla fua pronuba face fen viene . 

In man la ferie tien de’ leggiadri 
Ncpoti degni de’ duo bei ttipiti 
Degni degì’ inditi illuftri Padri , 



Che fra le orribili mifchie di Marte 
Raro valore farai» rifplendere, 

O fien mirabili in altra parte . 

O quanti giovani ver lui devoti 

Ergon le ciglia, e d’alta invidia 
Punti gli porgono acceli voti! 

O quante timide vaghe donzelle 
Piote le gote di roffor cali do 
Furtive inalzano le luci belle l 

Affai la fervida età, che mira 
Solo la fcotza, l’ indifTolubile 
Nodo d’imene brama, e fofpira. 

Sempre le tenere vergin vezzofe 

Un lieto rifo dal labbro movono, 
Qualor fi appellino future fpofe. 

Ma tofio Apolline i fiammeggianti 
Defirieri guidi al vafio Oceano, 

E l’ ombre fcendano care agli amanti 



P Afiorelle ornai fcorgete 

Di qual tempra fon gli affetti, 
Che amor defta a’ giovinetti j 
Tutto é foco, noi fapete, 
Palfegger, che per natura 
Tofio langue, e poco dura? 




Folle molte, e tutte bell*, 

Che a Mirtillo pur piacele , . 

E fovente vel vedelle 
Or a quelle, ed or a quelle 
Favellar con un fcmbiante 
Del più accefo e vero amante. 

Forfè fu talor più d’una, 

Che fedele fe lo finfe. 

Forfè alcuna ancor s’ accinfe 
A fperar faufta fortuna, 

Che ferbalfe il cielo a lei 
I dolciumi Imenei . 

Ma qual fiamma lieve e frale, 

Che fen vive un fol momento, 
O qual polve, che dal vento 
Tutta fparfa al cielo Tale: 

Tal è fpcnto giù l’ardore, 

Ch’ era dianzi nel fuo core; 

E quel Nume pargoletto. 

Che con fogge sì vezzofe 
Scherzar fuol con l’amorofe 
Alme, accefe nel bel petto 
Di Mirtillo un foco novo, 

Che a narrarvi or or mi movo. 

Della in lui vivo delio 
Di gir lù dove declina 
In Po’ l’Adda, che vicini’ 

A quel largo e chiaro rio 
Suole ir Sìlvia sì fovente 
Fra tutt’ altre più avvenente. 
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Colà giunto appena feorge . . 

La gentile partorii}* ‘ ' 

Dolci lumi, guancia bella , 

Nero crin , candor , che porge 
Onta a’ gigli e al puro latte , 

Atti e voci dal ciel tratte; 

Son eagion , eh’ ei gii fofpiraj , 

Se fi aflìde a lieta menfa , 

O ripofa, Tempre penfà 
Alla bella, e ognor rimira t 
Se dal ciclo Imene feende, 

Ni di voi piìi cura il prende. 

Amor pure Imene prega 

Trar Mirtillo fuor di pene; 

Ecco feende, 'ecco gii Imene 
Le bell’ alme toflo lega 
Con un nodo laido e forte, 

Che fol tardi fciqlga morte . 

Vicn la notte loro amica, 

Che con l’ali il mondò copre \ 

Onde fine abbino l’opre 
De’ mortali, e ogni fatica, 

E il fiienzio defiato 

Per lor regni i^ ogni lato. 

Mentre fon quell’ alme fide 
Fra’ diletti , amor s’eftollc, 

E rivolto al noflro colle 
Altamente di voi ride , 

Che a Mirtillo ancor tendete 
Novi lacci, e nova rete. 




Al- 
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So 

Altre mira a’ novi balli 

E a leggiadri atti addeftrarfi' , 
Altre accorre i crini fparfi, 

E ne’ liquidi criftalli 
Crear rifi, ed ogni parte 
Ricompor con Audio ed arte • 

Che fe alcuna poi l’afpetta, 

E con mefti accenti, e vani 
Di lui duolfi, e degli ftrani 
Empi nodi, con che ftretta 
Tiene l’alma, del fuo danno 
Molto gode quel tiranno. 

Partorei le ornai fcorgete 

Di qual tempra fon gli affetti 
Che amor defta a’ giovinetti. 
Tutto è foco, noi fapete, 
PafTegger, che per natura 
Torto langue , e poco dura? 



sm 




fi 



P Erchè due vaghe luci defiate . , . ,, ' - 

Sentan pietà del tuo cocente ardore* r ^ i 
O perchè fol fra tanti or fia fignore 

Di peregrina e florida beltate;,' 

# • ‘ * • •• i * n * 

Non fien de’ giorni tuoi l’ ore beate. 

Di gioia piene , ’e fcevre di dolore, *"* 
Qual crede un giovenile incauto core, ( 

Che fcalda amor con fue voglie infiammate; 

; ? 1 * * * » ) t i 

Ma perchè faggia e onefla fpofa eleggi, 

Che di concordia amica, e di coniglio ' 
Colmi di eterna pace i giorni tuoi; ‘ ‘ * - * 



Onde sì chiaro e dolce nodo poi 

I più felici, che d’ Ifacco al figlio t 
In Siria un dì conceffe il ciel pareggi." 

. ■ ' j i il L :•.! ;U tii.-J 

P oiché traflTe dall’ uom il gran Fattóre^ 1 - 
Con potenza ammiranda, ed infinita vv • 

La Donna, e in nodo poi ftrinfe d’amore, 
Onde foave a lui ,re«af£e aitav; ha ;■ ■ • >< 

r ... . , 1 . 

Eli' ami al fuo compagno» anzi fignore - r* ì 
Di buon grado obbedir putta ‘«orna;'') ’ ' 

E d’umilfade ornata abbia nel corea-f- :: 

Di non far mai da’ foór defir<parrita*p il ve 



infiem lo fpofo del più dolce invero • l-.-f - - 
Amor ardendo poi non altrjmente r i 
Di Adamo, ah fot bi il fuo dominio’ intero ; 

,of ih . J.;; r - .• •: 

l’ i fioria di Nino imprima in mente, •; 

La cui fredd’ ombra dei commeflo impero 
Ali’ ingrata conforte ancor fi pente . 



D’ un 
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Un rufcello fulìà fponài, 

A cui l’onda 

Va nutrendo l’érbe e i fior, 
Sen giacea Trrfi penfofo, 
Defio fo 

Di faper, che cofa è amor; 



Allor che leggiadra c bella, , 
Pafiorella 

Vide innanzi a fe paffar, 

Che gli dirte > e qual molefio. 
Penfier meflo \ 

Qui t’ indufie a Colo ftar? 

Tirfi torto a lei còrtefe 
Fe patefe' ; ' 

Il novello fuo penfier. 

Ella udendol nel bel vifo, 

Apre un rifo 
Vczzofetto e Jufinghier;, 

al-lrr' ti V " * « ♦ *• 

Poi fen {ugge ; ed ;ei fi arrcrta , 

Ma già derta 

Ha la fiamma dentro al fen, 
Che infiammato il guardo gira, 
E rimira 

Se la bella più fen vien .. 



Gli è quel rifo sì altamente 
Sculto in mente, 

Che comincia gii a languir; 

E qualor van gli artri ardendo, 

Ei piangendo 

Parta l’ore fra* fofpir.. 



Speffo grida ; quando il gìotnò 

Fa ri forno, k 

Paftorella, al tro verrò; 

Dirti voglio, che al mio core, 

Che Ila amore, 

Quel tuo rifo già infegnò. 



O Regina immortai dell’ Adria, a cui - 

Tutta Europa s’inchina e il fiero Trace, 
Che tinto di rolfor rimira, e tace 
Le fue larghe (confitte, e i danni fui. 

. ' a 

E’ folle io dilli tia di chiunque a tui 
Lidi pur ofa turbar l’ aurea pace 
Di fenno adorna, e di valor verace 
Rivolgi in fcorno fno l’ardire altrui. 



Ma poi eh’ oggi ti ftai lieta, e ficura 

Mirando intorno tutto armato il mondo, 
Ch empie dorror le (Ielle, e la natura, 



Io canto: eterna il elei cura fi prefe 
Di foftenere del tuo regno il pondo, 
E gode fare ognor le tue difefe. 




'T 



im 



•J 
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N On pur perchè le degne voftre terapie' 
Novellamente vi circondi, e adorni 
L’alta infegna Regai, che in quelli giorni . 
Oi tante genti i cotnun voti adempie; 

E perchè intorno a voi fcorga, e contempie 
Degli avi illuflri i fatti eccelli e adorni, 

Di cui lino i gelati ermi foggiorni 
Degli aquilon fama -immortai riempie; 

Ma ancor, perchè chiare virtuti egregie 
Saper, fenno, valore, e cortefia, 

E reali collumi in voi rimira ; 

Avvien, ch’oggi fi vanti Adria, e fi pregie, 

Che di novo per farvi onor delia 
Del più famofo fuo cantor la Lira. . , 

; ’ 0 1 ■ * r 4 * • • • * 



P Oichè .col fuo viaggio . r! •.tri- 
partendo il mondo Apolline 
Infiamma dell’ariete Uó :i • 1 ' 

La celefte magion ; ■ 

, *i • ... . i 

E già fovra de’ celeri 

Vanni de’ dolci zeffiri 
Cinta di manto florido 
Vicoli l’alma lìagion; 

Lungi da folto popolo r- 
Sol ufo d’alti llrepiti 
Ognor le vie riempiere, 

Toflo men voglio gir. 

fri £ do- 
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E dove all’ andrò il liquido 
Criftal del Brembo volvefi, 
Di foggicrnare accendemi 
Vago novel defir. 

Ivi qualora Fosforo 

Del novo giorno nunzio 
A noi comparte il fulgido 
Chiarore tolto altrui; 

E infiem l’Aurora gli umidi 
Superni campi eterei 
Cofparge de’ purpurei 
Vivi colori fui; 

Dall’ oziofe e morbide 

Piume rantolio ergendomi, 
Colla mia cetra andrommene 
Sulla fponda a feder. 

Non canterò di Fillide 

L’orato crin , nè il rofeo 
Labbro, nè gli occhi lucidi, 
Nè il rifo Jufinghier; 

Che in rieercar le amabili 
Vaghe profonde immagini 
Inquieto potrebbe!! 

Delire in me dettar. 

Ma dalle cime Aonie 

Mi udran le facre Vergini 
Solo il beato e placido 
Soggiorno celebrar. 




Ivi al vibrar del calido 
E fermentante raggio 
Da’ femi fi difehiudono 
Erbette, piante e fior. 

Per lui ccl pero, e mandorlo 
11 cedro infieme adornafi 
Di leelti fiori e candidi 
Grato fpiranti odor. 

Per lui le interne ed aride 

Fibre del tronco fcuotonfi 
Alla nodofa quercia, 
All’olma, al falce, al pin. 

Che quinci di noviflimo 
Puro licor colmandoli , 
Novellamente fpandono 
Il verdeggiante crin. 

Là nafee il bianco giglio 
E la rofa vermiglia 
Pel bel fangue di Venere, 
Di cui fu fparfa un dì. 

Là fra pallenti mammole 
Spunta Narcifo memore 
Ancora del viviflimo 
Amor, che lo ferì - 

Di qual foave ed ilare 

Canto al tornar de’ garruli 
Augelli tutto l’aere 
Per ogni lato è pica, 




Che come l’onda in circoli 
Diffufo al nolìro orecchio 
Il reca, e un dolce gaudio 
Così ne fveglia in fen. 

Beato chi da torbide 

Cure, e lontan da infidìe 
Fra tai diletti fpenderc 
I giorni fuoi faprk. 

Che dove merci fpieganli, ’ 

O dove il ìuflfo, o il vizio, 
O Marte, o Corti regnane. 
La pace mai non ha. 



M Entre il Divin Figliuol dal eie! difeefe 

A prender carne in loco ermo e filveftro 
Conobbel pur vile animai terreftro, 

E gloria come a Creator gli refe; 

Ma l’ingrata Sionne, a cui palefe 

Sen venne a fare il vero caramin deliro, 
Noi riconobbe per primier maellro. 

Nè le celelìi Tue parole intefe. 

Tal per bocca di Lui, che ne’ vegnenti 
Tempi efplorando, i non intefi e fìlli 
Giorni di Crifto profetò alle genti, 

Il fanto Spirto favellar udiflì, 

E quinci rifonare a’ facri accenti 

Tutti i cieli, la terra, il mar, gli abifli* 




6Ì 
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S Ien pur le genti a rimirare intefe, 

O come il fuono di fue voci tenne 
Fermi fui lido i pefci, e ufciro illefe 
Per lui da perigliofe onde le antenne; 

O come altri da infidie, o morbi , o aCcefe 
.Fiamme, fcampo, fatate, e vita ottenne, 

Ch’ io mi volgo a penfar come difcefe 
Gesù Bambino, e in grembo a lui fen venne. 

Tutte d’abitto avria le f%ie in bando y 

MelTe il vederlo col più dolce rifo 
Star fra le fante braccia vezzeggiando . 

O quanto allor ardea di Antonio il vita! 

Gli Angeli a lui d’intorno ivan volando; 

Era in quel punto in terra il paradifo. 

* 1 *.,!* 77 • * -r j • 

G Ome qualof la htminofa villa 

Del gran pianeta al mondo Cinzia toglie < 

E dalla luce, che nel dorfo accoglie 
Splendor maggiore il del fuperno acquilla, 

t f ■' 

Inafpettata notte un’ atra e trifla 

Fafcia fovra la terra eilende, e fcioglic, 

E fi fcoloran le terreftri fpoglie , 

E ciafcuno animai' langue , c fi attrifia . 

Ma poi fe oltre pattando il chiaro volto 
A noi ritorna, de’ bei raggi intorno, 

Ridono tutte le campagne fparfe . 

• 

Così quando da morte empia fu tolto 

L’eterno Sol, pur metta, e al fuo ritorno 
in vita, lieta la natura apparfe. 

Nel 
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N EI dì, che lieto venera 
L’ eccella ed adorabile 
Croce, fu cui gik vittima 
Per noi l’Uom Dio fi fèj, v , 

E di morte l’orribile 

Furor domare e vincere, 

E del cielo difehiudere 
Le porte auree potè . 

Difs’ io fotto qual cerchio 
Del ciel fu villa forgere 
Cofa, che quella in pregio 
Pareggi, ed in valor? ,/ 

E del penfìer fu celeri 

Vanni trafeorfi i fecoli, 

Per ricercar qual folTevi. . , 
Cofa d’alto fplendor. , .■ 

E vidi un trono fplendido , 

D’oro, e di gemme carico, 
Di cui minor l’ egregio 
Lavor non mi fembrò. . :r . 

E Salomone aflifovi 

Mirai fra molte unifone 
Voci di folto popolo, 

Che fuo faper laudiiv 

Lafciai appieno l’avida 

Mente di quello pafeerfi , 
Che d’ alta meraviglia 
Le genti un giorno empì. 



I 



Ma preiiofo parvenu 

Più il bel fangue purpureo. 
Che dalle vene amabili 
Del Redentore ufcìj 

E di quel Re si celebre 

Più chiaro e memorabile 
Del fornaio Padre etereo 
L’almo Figliuol divin, 

Che febbene non d’indiche 
Gemme lucenti e nitide 
D’una affai più pregieyole 
Corona adorno ha’l crin« 

Del gran Figlio Davidico 

11 tron l’etadi infranfero, 

E in vii minuta polvere , 
Tutto converfo l’ han . 

Del Re noftro il bel foglio 
Eternamente adorali , 

Né gli anni mai diftruggere 
Sì bel tefor potran. 



: 




B Enchè tutto P amore in me rifieda 

D’ogni fpirto ad amare intefo e modo, 

Ed ogni arteria e vena e nervo ed orto , 
Mufcolo e fibra ancor m’incenda, c fieda, 

E quello in me fcemar mai non fi veda 

Sin che mi fpolpo e (nervo e mi difoflo. 
Dovrei pii» amarvi, ma amar si non porto, . 
Che piò il voftro, Signor, mcrto non chieda. 

Dunque perchè quanto fi deve, il dono 

Non ho d’ amarvi, e infiem perchè volete 
Ch’io v’ami, reo di poco amarvi io fono? 

Ah che febbcn merto infinito avete. 

Mentre il mio fcarfo e infermo amor vi dono, 
Per immenfa bontà, pago voi liete- 

P Erchè^ alcuno non ho fuor che il penfare 
Dell’ efiftcnza mia ficuro fcgno. 

Nè la mia mente può giammai trovare 
Oggetto a contemplar di voi piò degno \ 

V alte penfando io vo bellezze rare, 

E ai elider cosi certo divegno, 

Nè pel piacer, che amor mi fa provare 
Di tal certezza mai la fcte fpegnoj 

Anzi mentre non men chiaro difcerno , 

Che quanto di voi pcnfo io duro, e fono, 
Pregherei forte un tal pfenfiero eterno} 

Slo non fapefli pur , che ognor per dono 
Immortai del poter voftro fuperno , 

Penlar potrò , come or penfo , e Ragiono , 

E* 



tu 



T NT quel cotanto formidabil giorno , 

JL Cile chiuda tutti del mio viver gli anni, 

Se gran madre vedrai girmi d'intorno 
L’avverfario che veglia a’ nollri danni; 

Me dall’ ire difendi e dagl'inganni, 

E fcorgi a quel felice almo foggiorno , 

Ove rimiri fuor di tema e affanni 
Del divin Figlio il fanto vilo adorno 

Che contemplando allora il mio Signore ; 

E tutto alla 'gran villa ebro la mente • - 
Andrò rendendo laude in tutte i’ore . > 

A lui perchè del del l’aurata pòrta 

, Mi ■difohiufe col fuo braccio poflTente, 

E a te che folti la mia fida (coi ta . ... 



N On moffc con la cieca alma primiera 
Al rio vetato frutto il braccio audace 
Collei ; per cui difcefe in noi la >pace; 

L’uorn tornando al primier dritto in cui era. 

Sol effa fuor della .rubella fchiera,' 

Che alla lorda fen glo flrada fallace , 

MI piè .ferbando nel fender verace , 

Andò del bel candore adorna e altera. 

O di quai laudi al fommo eterno Dio 
Nel . primo e puro di fua vita illante 
Dolcemente fonare il oiel s’udio! 

O di quai (Irida rimbombar la rea 

Sede, che l’infernal mortro di tante 
Pene eagion co’ piè premer dovea. 




a' 



Uedo Madre di Dio nafcente giorno, 
Che colà dalle piaggìe d’Oriente 
Or ci rifchiara il fol col fuo ritorno , 
Il facra a te la tua devota gente . 
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Ecco il tuo tempio riccamente adorno, 
E di vive l’altar faci fplendente , 

A cui folto verrà popol d’intorno 
A onorarti pietofo e riverente. 



Tu poiché in cielo col divin tuo Figlio 
Adìfa fu (Iellato foglio eterno , 

Il tutto 1 di quaggiù veggendo dai: ; 

Quando fra incenfì i comun voti udrai , 

Deh volgi a quedo tuo popolo il ciglio , 
E ne prendi il fupremo alto governo ! 



G TovinÀ’fò gentil, che del pènderò 

Sulle bei ì’ ale (olleVato in cielo * j 

Qua!] diìciolto dal corporeo vélo 
Con Dio ragioni , e in lui comprendi il vero; 

Perchè sì predo, e nel fiorir primièro ' " i • T 
Qual giglio fvelto dal nst>o fùó deio, 

A’ tuoi t’involi, e pien^dl ardente zelo 
Rivolgi il-pilfo ad ifjiida' ferrtkro? 

Ma vanne pure, i penfrer ‘fàfrtì' àdetWpi -fu " >..0 
Vannè, e colf opre glò s rìò'fe e t belle * - 'U 
Sii vivo effempio , e fida feotta a noi . • • tV 

Che poi vedremo un giorno' i crini tuoi • 

Cinti da un cerchio di lucenti delle , 

Ed eretti dal mondo altari , e tempi. 

^ Voi 
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V Oi graziofe giovinette amanti , 

Che in cor portando l’amorofo telo, 

E quando fplende, e quando imbruna il cielo * 
Verfate larghi e doloroG pianti ; 

Cortei mirate , che contro gli erranti 

Pender d’amore armata il cor di gelo 
Di nera velie i gigli, e d’atro velo 
Copre le rofee guancie, e gli occhi fanti. 

Cortei che l’ore più tranquille e liete 
Con lo fpofo divin vive, ed abborre 
Que’ diletti , onde il mondo ha tanta fete . 

E rivolta a più degne eterne mete 
Spedita pel fentier vero fen corre; 

Poi di roflorc il bel vifo fpargete . 



S E allor che il fole i fuoi chiari e lucenti 
Raggi fovra la terra apre e diffonde, 

D’ alcun fonte percota i puri argenti , 

E l’immagin fua formi entro a quell’ onde; 

Torto i partorì, e gli afTetati armenti 
Fanno dolce dimora alle fue fponde, 

Ivi non men gli augei lieti e contenti 
Scherzando van fra le vicine fronde • 

Così mentr’ oggi Iddio con fanto ardore 

Chiara t’ accende l’alma, onde a dertarfi 
Vienrt la fiamma del ceierte Amore, 

Quivi gli Angeli eletti io veggio ftarfl 
Tratti dal bel divin novo fplendore, 

E tutto il cielo d'allegrezza ornarli. 

Che 
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C He ornai fon giunto al fin della mia vita,. 
Diconmi quelli crin canuti e bianchi 
Co’ piedi lalfi, che di forze manchi 
Ad ogni palfo van gridando aita; , 

E poiché vedon fua ftagion fornita, 

E il verno giunto quell’ infermi fianchi 
Dagli anni opprelfi, e dalle doglie fianchi. 
Invitano il mio fpirto alla partita. 

Ei ben tofio vorria lieve e fpedito 
Da quello baffo fol levarli a volo, 

E portarrt all’ eterno fuo ripofoj 

Ma per novo timor, ehe pur 1* affale, 

E gli dà guerra in filile porte, folo 
Tarda ad ufeir dai fuo career dogliofo . 



E Ndecafillabi quanti mai liete, , 

Stendete i celeri vanni al bel lido, 

Ove il dolcirtimo Gallo fen nacque, 

Splendor dell’ aureo fecol vetufio . 

Ah non difpergavi mai procellofo 
Aulirò, che l’etere tutto fconvolve, 

E nort l’orribile fudno di trombe, 

O frequenfilfima nitrir di ardenti 
Corfier, che ingombrano tutto quel piano! 
Endecalillabi l’ombra v’attende 
Di Gallo a telfere ferto fui crine 
Non di Licoride, che amò cotanto, 

Ma di piò nobile e piò vezzofa 
Eccelfa coppia di vergin belle, 

Che quello fecolo fallace e rio 
Lafciando volgono il piè fugace 
A folitario facro ricetto. 

Co- 
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Come due timide pure colombe , 
Che fe paventano nemici artigli, 
Ratte fen volano al natio tetto . 
Porravvi faggia c amica delira 
Con altri lepidi leggiadri vcrfi 
Su di poetico novo libretto 
Della più nitida vede coperto ; 

E alle belliflime mani ne andrete, 
Mani più candide di puro latte, 

Di netto avorio di frefche nevi . 
Quando nell’ inclita e facra llanza 
Non più del patrio del defiofi 
Avrete flabile novo foggiorno, 

Deh non increfcavi lerbarc almeno 
Dolce memoria del vodro vate 
Endecafillabi quanti mai liete !. 



O Fiumicel di Ninfe almo foggiorno, 

A cui folea cortei venir fovente 
Nella rtagiòrie,-che col raggio ardente 
Dal Cancro il fole più nc infiamma il giorno; 



O dilettofe rive/ a cui dintorno 

Scherzar fu- virta sì foavemente, "> .r 
E terger cob la pura bnda lucente 
Il vago vifo d’alte grazie adorno-; '< 

lóiip v> » ( •-* - > ■ - r 



O verdi erbette, che calcar folea 

Qualor con ihcredibil leggiadria ■ 1 ; 
Fra belle danze il gentil piè movea; 



Quante ricchezze ora perdete voi , 

E quanta fpeme amor, che al eie! defila 
Sacrar il fiore de’.begli anni Tuoi V ; 
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Uale vivo animai chiufo e cerchiato 
Da cavo vetro, a cui fia l’aer tolto, 
Non refpirando l’elemento ufato, 
Languifce fra gli orror di morte avvolto: 



Ma l’aer nel cri (lai di novo entrato, 

Torto richiama il fuo vigor, nè mollo 
Poi tarda a ricovrar fdo primo fiato 
Il grave affanno in allegrezza volto. 

Tale un* alma, che pili non nutre e pafce 

Vortra grazia, vien meno, c quindi intende 
Morte a recarle eterni danni e ambafee . 



Ma fe quella di noVo in lei difeende 

Per vollro dono, o Dio, tutta rinafee, 
E le forze, che prima avea, riprende. 



a 



Ualot il guardo io volgo a quelle carte, 
Che moire un tempo vergar femmi amore 
Per lei, eh’ effendo di bellezza il fiore, 
Traffe a fe de’ miei dì la miglior parte. 



Conofco come malamente parte 

Dal vero bene fin giovinetto core, 
Che brama di guftar poche brevi ore 
Di una falfa dolcezza e mal cofpaFte . 



E in vece di recare a me diletto >' 

La rimembranza della prima etate, 

Mi produce nel cor contrario' effetto , 



Che veggendo com’ io vidi nel fango, 

Seguendo e amando fol mortai beltate , 

Men vergogno, men duol , fofpiro, e piango. 

Quan. 



) 
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Uando irato aquilon dalle profonde 
Algenti fue caverne ufcito fuore 
"Con la procella allato e col terrore 
Sull’ ali il vallo mar turba e confonde 



O denfo nembo , che nel feno afconde 
Fulmineo foco e rio gelato umore. 
Alle genti minaccia e l’ultim’ore 
E flrazio orrendo delle meflì bionde. 



Tollo d’Antonio al Tanto nome farfe 

Suole tranquillo di Nettuno il regno, 
E il fiero afpetto d’Orion cangiane; 

E quel fu i gioghi alpcrtri arde e fi sface 
E appar la colorata iride fegno 
Sicuro al mondo di perdono e pace. 



q; 



Uegl’inchioftri da te fparrt, mentr’eri 
^Sul picciol Reno a facre cure intefo 
Alla fpofa di Crifto han non men refo 
Chiari lumi, che eterni onori alteri: 



Ma quanto fia, ch’erta da loro fperi, 

Or che ti mira in Vaticano afcefo, 

E il fanto fpirto nel tuo cor difcefo 
Scorge per certo calle i tuoi penfieri . 



Oggi la fè, che combattuta vafli 

E quinci e quindi da contrari venti. 
In dolce calma trionfar vedrafli; 

Oggi l’agne fmarrite al vero fonte 

Faran ritorno; oggi le altere genti 
Alia lor madre chineran la fronte. 




I 
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G lubal d’organo e cetra 
Ritrovator. primiero, 

Mentr’io canto le lodi 
De’ muficali modi. 

Tu dalle dotte vergini m’impetra 
Almo favore altero, 

Tu mi fcorgi , onde prima 
I lor veri natali in vcrfi efprima. 

* 

Non nacquer come crede 
L’ignaro volgo errante 
Nel mondo per virtude 
D’ una percoffa incude; 

Ma dentro fammi il mio penfiero fede, 

Che ufcir dalla collante 
Proporzion fuperna, 

Che de’ celefh globi il moto eterna . 

Che chi l’armoniofo 

Legno a trattar s’ appretta. 

Se le voci comparte, 

Sicch' elle in fimi! arte • 

Fra lor di (fanti fieno, un dilettofo 
Suono ncll’aer della. 

Che tragge dolcemente 

L’ anime a f$ della tcrreftrc gente, 

# 

D’ una che o fottil fia 

Corda, o che più li tende, 

Ogni agitata fibra, 

L’aer più fpefTo vibra; 

D’altra o più ferma, o men tefa di pria 
Più rado il move, e rende 
Un fuon diverfo e grave, 

Che di^ael primo acuto è più foave. 



L’aer 
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L’ acr qualor pcrcotc 

Le tenui fibre interne, . - 

Se più del primo abbonde, 

A’ noftri fpirti infonde 

Soverchio moto, che li turba c fcuote , 

Onde torto fi fcerne 

La partìon dertarfi , . _ 

Ch’ira, e fpcffo furor fuole chiamarli. <: 

/ 

Ma fe col grave porge 
Lor più foave moto, 

Ogn’ira fi difgombra, 

Che la ragione ingombra, 

E una viva allegrezza in noi fi fcorge ; 

Mentre un piacer ignoto 

Ne va rendendo pieno 

D’una dolcezza inufitata il feno . 

Quindi che non poteo 

Negli animi il concento? 

Nè qui ridir mi cale 

Sulla mia cetra , quale 

Ebbe portanza full’ averno Orfeo, 

Poiché in ciò ftuol di cento 
Vati, che a cantar n’ebbe, 

Di menzogna non poco al vero accrebbe . 

• 

Lù nella terra amena , 

Che d’ Ifraello il Dio 
Promife all’Ebreo Duce, 

Il mio pcnfier m’adduce, 

Ove l’invitta un dì Gerico appena 
Di trombe il fuono udio, 

Che i fafli vide porfi 

In moto, e l’ ampie fue mura difciorfi. 

Me 
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Memoria ancor gradita 
Vive d’ebreo pa flore , 

Che del Giordano in riva 

SI ben Tarpa s’ udiva 

Irne cercando con maeflre dita, 

Che fpento il rio furore 

A Saulle nell’ alma 

Sempre infpirava la bramata calma. 


r 


Clinia, non men qualora 
Dall’ira farli accefe 
le fue vene lì accorfe, 

Alla fua cetra corfe, 

E un fuon ne mofTe così dolce fuora 
Per Palme corde tefe 
Ad arte , che repente 
Placar fentilfi l’agitata mente . 




Altri fur, che nel core 

Dj molta gente il feme 
D’un bel genio concorde 
Vibrar dall’ auree corde; 

Onde de’ bofehi il folitario orrore 
Torto lafciando, infienxe 
A foggiornar s’iniufTe, 

E gentili collumi indi produfie. 


• 

« / 


Chi Anon dal cieco v 

Furor ferbar mai valfe? 

Ovver chi a fuo volere 

Vive brame guerriere 

Svegliò nel forte Greco, * 

Che in tanta fama falfc, 

Se non maeftra lira 

Non men d’amore, che minilira d’ira? 


• 


F Ma 
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Ma qual fi aggiugne forza 
A una gentil bellezza, 

Se a lei Minerva dono 
Fe di bel canto o fuono ? 

Amor tutti i fuoi {frali allor rinforza , 

E con nova dolcezza 
Affina lor le tempre, 

E di più cor vittoriófo è ftmprc . 

Come quando feorrendo 
Rio da’ ritegni (fretto, 

Rimena al mare Tacque, 

Donde per pioggia nacque , 

Se mai fi aumenta per torrente, ufeendo 
Fuor dell’ ufato letto 
Ogni riparo o fponda 

Rompe orgogiiofo, e il vicin piano inonda. 

SI qualor belle in noi 

Idee per gli occhi induce 

Amore nella fede 

Dell’ alma, e il cor non cede, 

Se d’altre dolci poi 
E’ per T orecchie duce, 

Sebben cinto di fmalto 

Convien d’amor ei ceda al doppio affalto. 

Canzon per via feofeefa, 

Bel di cantar defire • 

Ti fprona ; a sì fublime 
Soggetto per tue rime 
T’ affiena, e ornai Timprefa 
Lafcia, poiché il tuo dire 
Al fin verrebbe manco. 

Ed altri fora di più udirle fianco. 



Poi- 
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P Oichè AlefTandro i gran trionfi fttìffe t> 
Del valorofo genitor poflente , 

A lui nel core tal delire ardente , •- | 
Di gloria l’alma ad infiammare in forfè ; 

Che tolto all’ elmo e al forte usbergo accOtfe, 
Tutte volgendo T alte imprefe in mente; 

E debellando or l’una or l’altra gentcy- 
Tanto al fuo nome onor, e a Grecia por fe * 

Così tuoi figli dell’ invitto padre 

Scorgeran le guerriere opre, che ferii . 

Ad ogni tarda etade illuftri elfempi . 

E già li miro in mezzo ad ampie fquadre 
Di militar fudcre il volto afperli , 

Far del Mauro orgogliofo òrridi fcempi. 



V Oi che da’ fanti rofiri udir vi felle 

Contro le cieche ufanze , e in ogni parte 
Con l’alma fcorta delle facre carte 
Il puro feme della fé fpargefle: 

Se ornai fcorgete di dogliofe e melìe 
Genti le Orobie vie tutte cofparte, 

Fur gli aurei detti, e la mirabil arte, 
Onde pria di tcrror facro le empieftè. 

Così Giona per gravi e fpefTe offefe , 

Che fatte al ciel l’empia Cittade aveà, 

Di celelìe parlò fpirto ripieno; 

Ed ella in facco avvolta, e melfi in frèno 
I rei deliri, onor, quale doveà‘, " 

All’alto Nume d’Ifraello refe. 
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Ino dall’ Indiche 
Remote arene 
II Nume Bromio 

^ A me fen viene, 

Ch’ei vuol dettarmi 
Novelli carmi. 

t J ' * • * - * 

Su robuftiflìmo 
Alto elefante 
Sederfi veggiolo, 

E a lui dinante 1 
Gir trionfanti 
Le fue Baccanti. 

Di color rubeo, 

Le gote ha pinte, 

E P alme te mpia 
Adorne e cinte 
Dalle gradite 
Fronde di vite. 

Pcndon dagli omeri 
Tralci frondofi 
Carchi di gravidi 
Grappi iuccofi , 

Cui (bilia fuore 
Almo licore . 

A lui fen corrono 
E Fauni e arditi 
Villofi Satiri 
Dagli antri ufciti , 

Per bere il dolce 
Mollo, ch’ei molce. 

Sen- 
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Sentono accenderfi 
Dall’ alta forza 
Del fucco amabile. 

Che poi li sforza 
Errar per fofchi 
Spinoli bofchi. 

Le Ninfe pavide 

Fuggono altronde, 

E prede immcrgonfi 
Nelle chiar’onde: 
Temon gli ardenti 
Volti furenti. 

Co* vetri concavi, 

O vecchi lailì, 

Deh qui preftiflimi 
Volgete i palli, 

E voftra fete, 

Meco fpegnete. 

Licor si vivido 

Rende le membra 
Valenti ed agili, 

Onde vi fembra 
Tornar la vera 
Virtù primiera. 

Amanti giovani, 

Venite pure; 

Se ognor v’ingombrano 
Noiofe cure, 

Faravvi tofto 
Giulivi il modo. 



t6, 

Tutti il puriffimo 
Licor beviamo; 
Feftofi ed ilari 
Bacco cantiamo; 

Che un Dio si prode 
Merta ogni lode- 



D I quel più vivace e mero 
Vino nero 
Tolto a larga man verfiamo; 
Un ampiflimo bicchiere 
Me vo’ bere, 

Che la fete fpegner bramo. 

Ecco al labbro che avvicino 
Il divino 

Buon licor, onde fi verfi; 
Già il palato ei fa che goda 
E difnoda 

La mia lingua a’ lieti verfi. 

Del fuo foco col valore 
Il mio core 

Mi conforta, e invigorire; # 
Nelle vene mi penetra, 

'E ogni tetra 
Cura fuga, e vi bandìfee. 

Della al fangue vivi ardori, 

Che al di fuori 
Di roflore il volto pinge, 

E m’infonde tal dolcezza 
E allegrezza, 

Che a cantare mi fofpinge. 
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Evoé Dìo pampinofo, 

Gloriofo 

Domator forte dell’Indo, 

Evoè Bacco, che tanti 
Spiri canti, 

E fei novo onor di Pindo. 

Deh tu i tralci ognor fioriti 
Delle viti 

Dalle grandini difendi: 

E d’.ambrofie sì foavi 
Colmi e gravi 

Gli ampi tini ogn’anno Tendi. 




Hi il plettro armonico 
Piglia , e percote , 
Seco abbia Bromio, 
Ch’ efio ben puote 
Spirare a’ vati 
Verfi pregiati. 



Bacco da tumide 
Uve licore 
Spreme sì valido, 

Che un bei furore 
In lui fi feorge, 

Che al labbro il porge., 

Ei per l’efofago, 

Ratto dilcende 
Entro al ventricolo, 
Indi fi rende 
D’Afelho u’ tutti 
Sono i condutti .. 
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Ivi da calido 

Fermento accefo, 
E in vivi fpirti 
E puri refo 
Pafla all’interna 
Cava ciilerna; 

Che il gran Pequezio 
Venne fcoprendo ; 
Indi il toracico 
Canal (correndo 
Valli a riporre, 

U’ il fangue (corre ^ 



Per vene e arterie 
Seco fi mefce, 

E quei fuo celere 
Moto gli accrefce; 
Onde maggiore 
Sentiam vigore. 



A tutti i fluidi 

Per ogni parte, 

A’ nervi , a’mufcoli 
Forza comparte, 
Pei 1 cui fon quelli 
Al moto predi . 



Tatt’gli (piriti 
Più vivi fanfi, 
Che qualor celeri 
Ladino vanii , 
Ove la mente 
Lor moti fente , 








. ,;r. :>} r,.r. 

: •. i -tv’ • 

> 




t 



l* 





Tut- 



«v 



Digitized by Google 



Tutta la infiammano ; 

Appoco appoco; 

Siedi’ ella rendefi 
Per si bel foco 
Atta a penfare 
Cofe alte e rare . 

•Così poetico • :.Lj. . c . 

Ettro ne appretta, 

E a lieto ed inclito 
Canto ne detta , 

Per narrar cofe 
Al volgo afeofe. 

Ah fempre Bromio 
Mio nume fia : 

Sempre a me Bromio _ . ' r ... 

Allato ftia : 

Mio ttile fempre 

• r 

Bromio contempre. 



t i;r?d- t ' f\ a •: 

P Oichè de’ lucidi e marziali i - ■ 
Arredi carico novi e guerrieri 
Entro dell’ animo nutri deliri; 
Ognor Apolline, e Palme dive , 

Che dall’ Aonio coitagli eletti 
Sempre riguardano fpirti de’ vati , 
Ognor ti ferbino: o s’io ti miri 
Sovra de’ bellici legni fpalmati 
Premer l’inftabile dorfo de’ mari, 

O gir fra l’orrida mifchia d’ardente 
Feroce popolo, -che il fuol d’intorno 
Tinge ai calido fangue verfato. 

Così fra orribili fdegni dell’ Aulirò 
Serbar del Lazio l’iJluttre lira 




De’ molli e teneri verfi miniftra; 

Ma pur gik arannofi, il ver predico. 
Di te follecita cura, -he tptto 
Il bel Caftalio regno di dolci 
Latini aureoli modi innamori . 

Gii di chiariffime opre ten riedi _ 
Adorno, e Apolline i rami amici - 
Svelle, e le tempie tue gloriofe 
Del verde e doppio ferto circonda. 



D Alle guancie colorate 

D’ alme rofe peregrine , 

Dalle perle e dilicate 
Molli labbia porporine. 

Dalle Tempre inanellate 
Fila dell’ orato crine, 

» Dalle nevi sì pregiate 
Delle anella bel confine, 

Dalle nere fue pupille, 

Quali delle fiammeggianti, 

Ove nido fan gli amori, j 

Glori vibra mille e mille _ i ■ _ . 
Dardi , ond’ ella impiaga i cori 
De’ pili vaghi e accorti amanti . 



v> 





B enché la famt in quefta parte « -in quella 
Volando, acquifti ognor novo vigore, 

E tanto il merto altrui pioga maggiore, 
Quanto ancor più lontan di lui favellai 

E benché parli affai di voi, pur ella 

Rende affai poco al voftro merto onore. 
Che d’una sì gentile alni» il valore 
Penna non può affeguir, non che favella. 

Solo chi ’1 voftro parlar faggio intende, . 

E infieme gode del eortefe .afpetto , 
Ch’ogni cor di defio di gloria accende, t 

Scorto dal gran piacer, che allor ne prende, 
Del voltro eccelfo e chiaro fpirto eletto 
In molta parte la virtù comprende. 



P Erchè colei temer, fche con avvi : 

Mano di quella fral vita «e Cpoglia? 

E 1’ umana curare inferma fpoglia 
Al volgo folo preziofa t cara? ; 0 u 

Mentre non fia, che aleuti dtìftia-jfea rar* * 
Qualitate immortale all’alma fogliai 
Ch’anzi nel cielo fuor d’affanno e doglia 
Andrò in belth co’ primi fpirti a gara; 



E allor in terra 'le fregiate carte 

Del tuo nome, cui noftea ctate cole, 
Faranao a morte gloriolì inganni i 



E i 



tuoi pregi diranno in ogni parte 
Infin, che ufeendo d’oriente il fole. 
Alle genti comparta i. giorni e gli anni 




$2 

A Chi vien jstì* vàghetza a rimirare, 

Cortefe donna, la bellezza voftra '<• .5 

Il vago e nobil volto appien dimoftra, 

Quanto natura- fi -di bel formare. 

Per le leggiadre voftre forme rare 

Scn va sì altera quell’ etate noftra, v 
Che per eflempio di belerà vi moftra, v - ' > 
Come fuolfi additar altro , che appare J. 

E quello aprico colle e fortunato, 

Perch’ebbe d’aver voi l’eccelfo onore, .i 
Vi ringrazia, e gioifee in ogni lato; 

E voi non meno benedice amore, 

Cui per virtù de’ volìri raggi è dato 
D’ogni cor più gentil farli lignorc. 



a 1 



Ui dove d’almi allori il crine han cinto. 

Un tempo gli Avi voftri, a cui recato 
Pii» faldo onor, che non aria di Paro j 
Marmo, o metal d’ Atene, o di Corinto; 



Le {Ielle voi di tanti fregi cinto, , ■ - ■ • 

Per eccelfo fapere ilfurtre e chiaro, » 

Il -valor prifeo a rinnovar ferbaro, ^ 

Onde non fia mai vollro nome eftinta. 

Ma perchè, o forte invidiofa e ria! 

Torto poi veggio il bel deftin cangiato 
£ già raccorvi in grembo Adria delia? t 

Ah fe durevol forte un tale (lato! 

Quale , o Signore , mai popol faria , 

Di quello più felice e più beato ? 

. Di 



Digitized by Google 




93 



D I penfier mefti c d’importune doglie 
Anco le veglie e le notturne felle 
Spargonfi, e Ipelfo d’atre .cure infefle 
Cinta la regai menfa i regi accoglie. 

• Nè già il freddo timore unqua fi toglie, 

O per polente fcettro, o ricca velie/ 

Ma fcotendo le nere ale funelfe 
Ingombra ancor le pici guardate foglie. 

Angel , qui il ben non è fcmplice, e puro, 

Ma fol col mal fi mefce, e incerto e frale 
Su volubile ruota ancor fi aggira. 

Sola virtute move il piè ficuro 

Fra la turba de’ mali, ed immortale 
Addietro eilinte mille età fi mira. 



M Entre del La,xio per tutto il piano 
Marte le belliche fquadre diffonde, 
E fanfi al Tevere vermiglie Tonde 
Or dell’ Ungarico, or dellTfpano 
Sangue, e ne’ floridi campi la fpica 
r - Molle ancor mietei! da man nemica^ 

Tu da più nobile brama fofpinto, 

Di quella, ch’empie il baffo Elifo 
D’immenfo popolo fra l’armi ancifo, 
Stai di fceltiffimi arredi cinto, 

E intefo a’fifici dotti lavori 
I più reconditi fveli tefori : 



Ora 
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Ora dell’aria il pondo libri* 

Non men fe d’umidi vapori, o denfi 
Sali framifehiafi, or negli accenti 
Bronzi le vivide parti ne cribri. 

Or co’ Britannici prifmi più chiari 
In fette il raggio Febeo fepari: 

Or con veridici modi ne additi 

Delle noviflìroe curve i bei pregi , 

E i più difficili con tuoi egregi 
E dotti calcoli foodi queliti , 

Ora co’ nitidi vetri Tofeani 
Contempli i fulgidi altri fovrani . 

O felici (Timo, chi quelle tue 

Fatiche amabili vede ed afcolta 1 
O felicilfima l’iiluftre, e colta 
Amica coppia di quelli due 
Sublimi fpiriti , ch’oggi refo anno 
Novi e chiarilfimi lumi al Britanno ! 

Perchè qual Dedalo di piume lievi 

Armati gli omeri non ho, che gli ampi 
Del liquid' aere fendendo campi, 

E or fovra alti alberi, or fovra nevi 
Montane ergendomi i voli miei , 

Sovente al Tevere rivolgerei . 

Quai voti inutili a! cielo invio? 

E quali iftorie del favolofo 
Sognante fecolo rammentar ofo? 

Ah fu negli uomini quello defio 
Ognora inutile, che a tale carco 
Il raro liquido rifiuta il varco • 



F Ugaci fé ne van, Seraflì, gli anni* 

Che per natura il tempo non fi arrefta; 
E battendo li neri atri fuoi vanni , 

Alle fpalle fen vien la morte pretta . 

Vedraflì un giorno di lugubri panni 

Noflra famiglia carca, e in volto metta 
Ma tutti ficn di noi gli ultimi danni , 
Che la pace ritorna a chi fen retta. 

Breve è la vita , e dopo lei non miete 
Onor, chi non fregiolla unqua di vera 
Virtù, la qual non teme onda di Lete. 

Ma voi pub dall’obblio guardar l’altera 
Dottrina, onde le carte ora fpargete. 
Ciocché il mio frale e pigro fiil difpera. 

M Entre in amica e folftaria parte 

Sempre rivolta a cofe altere e nove, 
Cerchi fe Dio la terra, o il fole move, 
E a’ gravi qual velocità comparte, 

E quali fono del fanguigno Marte 

I certi moti, o di Saturno e Giove, 

E fe foli le ttelle, o come piove 
Sì pretto il lume, che di là fi parte; 

Liete pretto di te ttanfi le due 

Ombre del gran Tofcano e del Britanno 
Onde la fama or fuona in ogni lato; 

E ttatten metto di fua gloria il danno 
Rimirando il fotti! Greco , che fue 
Lunga ftagionc onor del Peripato. 
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D immi eome toglierti e da quii parte 
L’aureo ftil, onde il fecol nortro onori, 
£ quella rara alma dolcezza e l’arte, 
Che fa tutte trovar le vie de’ cori? 

• 4 

Al parlar tanto il rio piacer fen parte, 

E l’ira affrena i Tuoi ciechi furori: 

Di novelle virtù 1’ alme cofparte 
Fanfi, quali giardin ricchi di fiori. 

Che come Aprile un venticel rimena, 

Che fcaida, e move, così tu di Dio 
Aura defti, che infpira e forza e lenaj 

Tal morte aura , e fiorir così i primieri 
Spirti , quando di Paolo il mondo udio 
Sì pure voci., e tanto alti penfieri. 



T A V O L A 

' •4" * 1 . I 

DE’ COMPONIMENTI. 

« v ' • \ t . . 

S O N E T T I. 



Chi vien per vaghezza a rimirare 
Alla Signora Contesa Giulia Colleoni Galhxioli . 
Al fuon di quefte mie rime dolenti 
Amore del mio cor l’impero or tene 
Amore quella mia cruda guerrera 
Amorofo gentil vago augellino 
Analfilla del tuo bel fello onore 

Anaffilla nome paflorale di Gafpara Stampa . 
Augelletto di tua forte contento 
Bella fpofa gentil del Serio onore 

Per le nozze della Signora Contesa Silvi • 

V trtova col S. C. Giovanni Mofconi . 

Contro l' influjl'o de' Pianeti , e fi tocca /’ opi- 
nione ^ che fieno abitati. 

Benché la fama in quella parte, e in quella 
A S. Eccellenza la Signora Contesa D. Cle- 
lia Grilla Borromea . • 

Benché tutto l’amor in me rifieda 

Care odorole pallide viole 

Ohe ornai fon giunto al fin della mia vita * 

S. Barione , che parla. 

Colmo d’affanni e di fofpiri i palli ■-> 

Come al predo girar di vitree sfere 
La macchina Elettrica , 

Come qualor la luminofa villa 



Per 
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Per la morte di pofiro Signore. 

Come fi formi /’ califfi del Sole. 

Dalle guancie colorate 

Dimmi come foglietti , c da qual parte 

In lode del Padre Paolo Brocchieri Barnabita 
Predicatore . 

Di pender medi , e d’importune doglie 
Al Signor Abate Angelo Mazzoleni. 

Dive leggiadre, eh’ entro alle chtar’ onde 

Per le nozze del Sig. Conte Lodovico Benaglia 
con la Signora Giulia Lupi. 

Dolce pioggia di lagrime fcendea 
Dolce legno in qual mai Cel letta o parte 
Cofa fia fogno. 

Donna gentil, che con tua bella fpoglia 
Ecco già nitido fatti il candore 
■Egro (u cui per tormentofa e ria 
Fugaci fe ne van Serafli gli anni 

Al Signor Abate Pier Antonio Seraffi . 
.Giovinetto gentil, che del penderò 
Per S. Luigi Gonzaga. 

Io mi morrei, qualor appar lo fdegno 
In quel cotanto formidabil giorno 
Alla Santi [firn a tergine . 

In volto a Filli, ove amor tiene il foggio 
La forma del gentil vifo lucente 
L’alta mente di Dio mcravigliofa 

Le attrazioni Neuronìane . <• 



9 6 



93 

5 ® 



zi 

3 

JJ 

4 * 

5 

95 

73 

13 

7 * 

12 

.. % 

4 



La mia tanto gentil Filli qualora 19 

Meco in un praficel colei fedea $ 

Mentre il Divin Figliuol dal ciel difeefe 67 

Per la nafeita del Redentore. 

Mentr' è lungi colei , che onoro e colo 37 

Mentre in amica e folitaria parte 95 

Alla Signora Maria Gaetana Agneft celebre in 
Matematica . Vengono accennati vari filojofici 
fifiemi. _ Molt* 
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Molt’ anni ardendo per leggiadra ed alma 
Non è, non fu* nè fi vedrà giammai 
Non morte con la cieca alma primiera 

Per l' immacolato concepimento di Maria Ver' 
gine . 

Non pur perchè le degne voftre tempie 

Nell' a(f unzione di S. E. Pietro Grtmani alla 
dignità di Seremjftmo Doge di Venezia. 

O dolce zeffiro, che a bel viaggio 
Il Sole origine di vento . 

O Keto, o candido giorno, che meni 
O fìumice! di ninfe almo foggiorno 
Per Monaca. 

O Regina immortai dell’ Adria, a cui 

Alla Serentffima Repubblica di Venezia nell ' 
ultima guerra. 

O folitaria valle, e a me si fida 
Perchè alcuno non ho fuor che il penfare 

Principio di Cartefio , cogito , ergo exifto , 
Medit. II. 

Perchè colei temer, che con avara 

A S. Eccellenza per aver detto , che il penfiero 
della morte le ingeriva timore. 

Perchè due vaghe luci defiate 

Per le nozze del Signor Conte Paolo Sozzi con 
la Signora Conteffd Vittoria de' Conti di 
Calepio. 

Peregrino augellin qui lieto a feorno 
Poiché Alefiandro i gran trionfi feorfe 

A S. Maejlà Carlo Borbon Re di Napoli e 
Sicilia. 

Poiché trafle dail’uom il gran fattore 
Pub ben mia donna il fuo volto celarme 
Qual cruda della, che par Tempre fia 

Come fi formi la cataratta , e levi la vifia . 
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Quale nel torbido mare di Atlante 41 

Quale vivo animai chiufo e cerchiato 77 

La macchina dt Roberto Borie. • •' 

Qualor penfo alla cruda e amara forte 2r 

Qualor di quella mia vaga donzella • 4 

Qualor il guardo io' volgo a quelle cèrte 77 

Quando l’umano vel formò lo tlelTo 6 

Il modo di vedere , e la refrazton de' raggi nelP 
■ ’ umor crijlalhno . 

Quando irato aqrnlon dalle profonde 78 

Per S. Antonio di Padoa . I fulmini vengono 
dalle nubi . > 

Quando, o fpoli, i defir voftri e la fpene 50 

Per nozze . 

Quegl’ mchiollri da te fparfi mentr’ eri 78 

Per t a [funzione al Pontificato di Papa Bene- 
vr detto XIV. 

Quello madre di Dio nafeente giorno : ' . 73 

Per l' affunzionc in cielo di Maria Vergine. 

Quello che in cor mi nacque amor primiero 6 

Quella famofa llirpe all’ Adria cara 5 * 

Per le nozze del Signor Conte Aleffandro Be- 
vilacqua Veronefe con la Signora Conteffa 
: „ Margherita Negroboni Brefciana . 

Qui dove d’almi allori il crine han cinto - 92 

Nella partenza di Sua Eccellenza Piero Al- 
brizzi dal gloriofo reggimento dt Bergamo. 

Se allor che il Sole i fuoi chiari e lucenti 74 

Monacandofi la N. D. Chiara 2 orzi . 

Sren pur le genti a rimirare intefe 6 % 

Per S. Antonio di Padoa . 

SI veloci all’ occafo i giorni vanno 20 

Talor fi feorge in fertil piaggia aprica 38 

Come fi formi la grandine. 

Voi pur folle occhi miei che ficurezza 10 

Voi 
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Voi graziofe giovinette amanti 74 

Monacandofi la N. D. Marina Barbaro. 

Voi che da’ fanti roftri udir vi fette 83 

In lode del Sig. Abate Andrea Vifcardi Pre- 
dicatore . 

CANZONI. 



Amor de’ bei foavi 14 

Amori , vezzi , e grazie 32 

Per le nozze di Sua Eccellenza Girolamo Cor- 
nato con Sua Eccellenza C anziana Soranzo 
nobili Veneti P. 

Amorofe e vezzofette 17 

Effetti dtl Sole applicati agli occhia ec. 

Chi ’l pletro armonico • 87 

Come il vino dejii furor poetico , e quale Jia 
la Jìrada anatomica de' canali per li quali 
deve poffare. 

Dall’ acuto dardo punto 42 

Di quel più vivace e mero 8 6 

D’un rufcello fu la fponda y 6z 

Ecco già nafcere 25 

Gentile Emilia 26 



L' opinione delle anime delle beflie contro Car- 
tefio , e la loro tra /migrazione . 

Effondo uccifo un canarino alla Signora Con- 
tesa Emilia Locatelli Aleffandri . 

Giubal d’organo e cetra 79 

Per un accademia in lode della mujica. La 
proporzione origine del fuono ; in cofa confi- 
da la dtverfttà delle voci , e come il fuono 
ecciti diverfc paffioni nell'animo. 

Mi vibrate 23 

Nel dì , che lieto venera 69 

Per il folenne giorno della S. Croce. 

Non 
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Non minaccia ognor procella 39 

Ora che Fillide 35 

O fperanza onde fovente a* 

Paftorellc ornai fcorgete 57 

Per nozze . 

Pih fiate dal mio nafcer il Sole 7 

Come un' anima rimanda per mezzo dell ’ idee 
impreffe nel cerebro inamor at a. 

Poiché col fuo viaggio 64 

In lode del foggiamo nella villa. 

Argomento propojlo dall' Accademia degli Ecci- 
tati di Bergamo. 

Sino dall’ Indiche 84 

Per un Accademia. 

Vaghe elette 46 

Vidi al margo 44 
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Endccafil labi quanti mai fiete 

Monacandoft le Signore Marchefe Matilde Ma- 
ria Tereja , e Guerriera Angiola Sorelle Pau- 
lucci di Fori/, patria di Cornelio Gallo . 

Mentre del Lazio per tutto ’1 piano 

Al Padre F rance/co Antonio Vezzo fi de' Chie- 
rici Regolari , Filofofo e Matematico , amico 
de' P. P. le Seur e Jaquier de' Minimi , 
Commentatarix del Neutnn , 

Nel tempo della guerra preffb Velletri .. 

O della placida ombra notturna. 

O qual di giubilo dail T oriente . 

Per le nozze del Signor Marchefe Antonio Ter- 
zi con la Signora Conte [fa Giulia AleJJan- 
drt . 

Poiché de’ lucidi e marziali 

Andando alla guerra un Poeta mio amico. 



75 

9ì 



4 P 
5 * 



8.9 



IL FINE. 



Digitized by Google 




NOI RIFORMATORI 

6 » 

Dello Studio di Padova . 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , 
ed Approbazione del P. F. Andrea Boh - 
fabit Inquifttor Generale del Sani Officio di Ber- 
gamo nel Libro intitolato Rime di Carmo Intimo Fri- 
Jìeo MS. non v’efler cos’ alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica, e parimente per Atteftato del 
Segretario noftro, niente contro Principi, e buo- 
ni coftumi ‘ concedano licenza a Pietro Lancel - 
lotto Stampatore di Bergamo , che poffi efier flam* 
pato , offervando gli ordini in materia di Ram- 
pe, e prefentando Te folite Copie alle Pubbliche 
Librerie di Venezia , e di Padova . 

« i *• " »*' 4 * « 4 ■ * J * • 

Dat. li ia. Decembre 17SO. 

Regiftrato in Libro a c. 35. al N. 378. 
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( Illufire Mocenigo 2. 0 Rif. 

( Zuane Querini Proc. Rif. 



Michiel Angelo Marino Seg, 
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